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Premessa

Nell’ambito del progetto “MED Solidaire:  rafforzamento dell'Economia Sociale e Solidale, delle pratiche democratiche e dello sviluppo locale in Tunisia” co-finanziato da Regione Emilia Romagna, coordinato da Nexus Emilia Romagna in partneriato con UGTT, è stata realizzata la ricerca “Potenzialità e problematiche dell'Economia Sociale e Solidale in Tunisia” di cui il presente testo costituisce il risultato.
La ricerca è stata condotta sotto la supervisione dell’Università di Ferrara, Centro di Ateneo per la Cooperazione e specificamente dal Prof. Alfredo Alietti e dai dottori di ricerca Stefano Pontiggia e Cecilia Navarra.
La ricerca si proponeva l’analisi della relazione tra Economia Sociale e Solidale (ESS) e creazione di opportunità di lavoro dignitoso nel quadro di un modello di sviluppo maggiormente equo, attraverso l’approfondimento delle dinamiche innescate da azioni di promozione di ESS ed del quadro normativo vigente ed in divenire. Il sindacato tunisino UGTT ha formulato una proposta di legge per sistematizzare il quadro e il mercato dell’economia sociale e solidale (ESS) in Tunisia, settore ancora poco esteso, ma vitale. Al suo interno vi partecipano realtà diverse, sia nazionali che locali, le quali necessitano di una forma di governance a più livelli e di regole chiare.  Quale modello è preso a riferimento nella proposta di legge tunisina? Quali sono gli elementi innovativi e i punti critici? 
Obiettivo generale della ricerca è di avanzare proposte di politiche pubbliche in materia sulla base di dati e evidenze raccolte sul campo a sostegno della tesi che vede nella ESS un volano di sviluppo insieme alla sperimentazione di una gestione partecipata e democratica delle imprese e alla ricostruzione di legami sociali solidali. 
La ricerca si è sviluppata su due livelli. Il primo è il livello delle esperienze imprenditoriali di ESS promosse nel quadro dei progetti di cooperazione internazionale di Nexus e UGTT. I temi analizzati sono: il funzionamento delle Imprese ESS, i ruoli che le Imprese ESS giocano sulle molteplici dimensioni delle vite dei loro aderenti (a partire dall’economico, ma anche nel campo della partecipazione alla vita pubblica), la percezione e le valutazioni sull’ESS da parte degli aderenti, il rapporto con il contesto istituzionale, il quadro giuridico e politico e le proposte di modiche della legge. Il secondo livello ha riguardato la policy analysis. Si è trattato di una ricerca ex ante, realizzata cioè prima che i cambiamenti che la legge intende apportare si siano effettivamente realizzati, e indagherà non solo le retoriche pubbliche, cioè la cornice di senso in cui la legge si situa, ma anche la coerenza delle politiche proposte con gli obiettivi che ci si pone e la significatività, cioè il grado di innovazione apportato dalla proposta di legge. Gli assi di questo livello della ricerca sono fondamentalmente due, il primo indagato tramite un’analisi quantitativa sui dati disponibili in riferimento al contesto socio-economico e produttivo tunisino e il secondo che sarà oggetto di un’analisi qualitativa tramite il metodo DELPHI mediante il quale saranno intervistati alcuni esperti (economisti, sociologi, giuristi) in merito al testo di legge sull’ESS in Tunisia e sulle sue criticità e prospettive future. 
Il presente rapporto analizza i dati raccolti in Tunisia tra il 25 gennaio e il 23 febbraio 2017  da Stefano Pontiggia e Cecilia Navarra. L’inchiesta di terreno di Pontiggia si è posta il compito di raccogliere dati statistici e quantitativi, realizzare una mappa degli attori chiave, e analizzare le retoriche e le policy sull’economia sociale e solidale (ESS) attualmente in discussione nel Paese. Questo lavoro si pone in una relazione di complementarietà con l’indagine svolta dall’economista Cecilia Navarra tra il 14 e il 20 febbraio 2017 in Tunisia, e avente lo scopo di analizzare il livello micro del lavoro quotidiano presso le imprese dell’ESS promosse da Nexus - UGTT. 
Lo spirito con cui è stato redatto il rapporto è quello di contribuire ad approfondire la conoscenza dell’ESS in Tunisia e lanciare nuovi argomenti di dibattito in una fase in cui si discute una proposta di legge quadro elaborata da una commissione interna al sindacato UGTT. La speranza è che le analisi qui contenute possano stimolare la discussione e la partecipazione di quanti più attori possibili a questo passaggio molto importante della vita del Paese.
La struttura del Capitolo I ruota attorno ai temi emersi dalle interviste. Dopo una breve parentesi metodologica e un’analisi dei principali attori in gioco nel campo dell’ESS in Tunisia, si analizzano nella parte centrale le principali questioni emerse durante il lavoro di campo e si conclude con una riflessione generale sulle prospettive dell’ESS nel Paese. In allegato è presentata la lista di domande che sono state sottoposte agli interlocutori selezionati. 
Il Capitolo II è strutturato come segue: dopo una breve introduzione metodologica, descriveremo sinteticamente i quattro gruppi osservati, fornendo elementi di contesto e della loro storia. La parte centrale del rapporto sono i “temi principali”: le attività dei gruppi e le filiere, il lavoro e i guadagni, l’accesso a forme di finanziamento e credito, il rapporto con lo Stato, l’interconnessione con le relazioni di genere, il rapporto con la membership. 
L’obiettivo è di mettere infine insieme le due componenti della ricerca per trarne delle riflessioni che si inseriscano nel dibattito attualmente in corso in Tunisia sulla definizione e regolamentazione  della ESS.
L'economia sociale e solidale in Tunisia: attori, retoriche e politiche
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Premessa

Il report analizza i dati raccolti nella città di Tunisi tra il 25 gennaio e il 23 febbraio 2017 nell’ambito del progetto MED SOLIDAIRE condotto da Nexus E.R. e sindacato UGTT in Tunisia. L’inchiesta di terreno si è posta il compito di raccogliere dati statistici e quantitativi, realizzare una mappa degli attori chiave, e analizzare le retoriche e le policy sull’economia sociale e solidale (ESS) attualmente in discussione nel Paese. 
Questo lavoro si pone in una relazione di complementarietà con l’indagine svolta dall’economista Cecilia Navarra tra il 14 e il 20 febbraio 2017 in Tunisia, e avente lo scopo di analizzare il livello micro del lavoro quotidiano presso le imprese dell’ESS con cui Nexus sta attualmente collaborando all’interno del progetto MED SOLIDAIRE. 
Lo spirito con cui si redige il rapporto, condiviso dalla collega Navarra, è quello di contribuire ad approfondire la conoscenza dell’ESS in Tunisia e lanciare nuovi argomenti di dibattito in una fase in cui si discute una proposta di legge quadro elaborata da una commissione interna al sindacato UGTT. La speranza è che le analisi qui contenute possano stimolare la discussione e la partecipazione di quanti più attori possibili a questo passaggio molto importante della vita del Paese.
La struttura del rapport ruota attorno ai temi emersi dalle interviste. Dopo una breve parentesi metodologica e un’analisi dei principali attori in gioco nel campo dell’ESS in Tunisia, si analizzano nella parte centrale le principali questioni emerse durante il lavoro di campo e si conclude con una riflessione generale sulle prospettive dell’ESS nel Paese. In allegato è presentata la lista di domande che sono state sottoposte agli interlocutori selezionati. 
L’ESS tra società, mercato e Stato

La questione dell’ESS si situa ai confini di una serie di ambiti istituzionali, culturali e socio-economici ponendo una serie di sfide riguardo gli assetti democratici e di governo. 
L’ESS si configura infatti quale strumento di equità, giustizia sociale, sostenibilità e partecipazione, proponendo risposte alle esigenze di progressiva democratizzazione delle istituzioni politiche ed economiche. La sua definizione si muove in una forte eterogeneità riassumibile in due polarità concettuali, quali integrativa e/o riequilibratice del mercato profit e delle sue distorsioni e, viceversa, quale forza trasformatrice in termini dell’affermarsi di un modello alternativo di sviluppo.
Nel corso dei decenni i fondamenti etici dell’ESS non sono mutati rispetto alle successive elaborazioni teoriche e alle differenti legislazioni nazionali sviluppate, soprattutto, in Europa e America Latina. La complessità e l’articolazione di questa forma economica e sociale necessita di un progressivo lavoro di analisi e di comprensione delle distinte realtà che si possono raggruppare dentro i suoi confini. Inoltre, si deve considerare che l’implementazione dell’ESS è chiaramente path-dependent, ovvero si configura nei suoi principi, attori e pratiche dentro istituzioni pubbliche e private, gruppi e categorie sociali storicamente determinate dal contesto di riferimento.
Di conseguenza, se partiamo da una comune definizione astratta di ESS successivamente dobbiamo comprendere come il contesto e le declinazioni di cui sopra ne configurino l’implementazione. 
Nel caso tunisino si evince quale principale problema una frammentazione degli attori in gioco, che riflette una governance multilivello e inter-istituzionale ancora acerba e da strutturare in termini di efficacia ed efficienza nella promozione e nel sostegno delle attività.
Una governance (vedi lo schema sotto “L’esagono dell’ESS” proposto più sotto) che richiede particolare attenzione nel momento in cui si è chiamati a regolare legislativamente l’ESS. I rischi del deficit di governance sono, essenzialmente, quelli di creare ambiguità nelle scelte di policy, di sovrapposizione di funzioni e ruoli, di sotto determinazione degli obiettivi (con sovra determinazione delle retoriche), di scarsa trasparenza nelle procedure decisionali e di finanziamento. Inoltre, tenuto conto della fragilità del sistema e dell’influenza delle agenzie di sviluppo internazionale, vi è l’ulteriore rischio di mancanza di un quadro coerente e articolato delle iniziative al fine della loro valutazione e dell’individuazione degli ambiti prioritari d’intervento.
Metodologia
Il lavoro sul terreno si è basato sulla somministrazione di interviste semi-strutturate a soggetti che l’equipe di ricerca ha individuato come esperti nel camp dell’ESS. Questo lavoro è avvenuto mediante applicazione del metodo Deplhi (Niero 1995). Grazie alla sua particolare struttura, il metodo Delphi consente, tramite la somministrazione ripetuta di questionari, di ottenere non soltanto opinioni singole, ma di sollevare un confronto, una sorta di dibattito “virtuale” tra gli esperti selezionati intorno all’oggetto di una ricerca. Si tratta di un metodo qualitativo, partecipativo, previsionale e di confronto. Il suo utilizzo è particolarmente adatto alla realizzazione di più scopi: realizzare il confronto tra più esperti appartenenti a “categorie” diverse; far emergere il “conoscere tacito” che sta sotto ad ogni professione; disegnare il quadro dell’oggetto, evento, problema su cui si sta indagando; delineare un probabile e/o desiderabile sviluppo dell’oggetto di studio. Esistono modelli di Metodo Delphi, ma quello classico, che qui è stato utilizzato, è caratterizzato da tre grosse fasi di lavoro: fase esplorativa; fase analitica; fase valutativa.
La fase esplorativa è ruotata attorno alla costruzione del campione e alla somministrazione delle interviste. Una parte dei contatti sono stati attivati grazie a dei gatekeeper presenti sul posto, che collaborano o hanno collaborato con Nexus. Da una prima lista iniziale, redata prima della partenza, e grazie alle conoscenze in loco costruite durante precedenti lavori di terreno realizzati dai membri dell’equipe, il ventaglio degli intervistati si è esteso numericamente (arrivando a coinvolgere circa venti persone) ma soprattutto nei termini del ruolo pubblico da essi assunto. Sono stati infatti intervistati sindacalisti coinvolti nel processo di scrittura della proposta di legge, attivisti della società civile, membri di associazioni, responsabili Paese di Ong italiane e francesi, capi progetto di alcune esperienze di coordinamento nel campo dell’ESS (v. il paragrafo seguente). 
Particolare attenzione è stata posta sia nella direzione di ampliare quanto possibile lo spettro dei ruoli istituzionali, delle convinzioni politiche e delle visioni economiche dei partecipanti alla ricerca, sia nella conoscenza della storia professionale degli intervistati e nel loro posizionamento rispetto al tema dell’ESS in Tunisia. Riteniamo questo un valore aggiunto del presente lavoro, giustificato dal fatto che la rivoluzione del 2010-2011 ha provocato un riposizionamento dei soggetti nello spazio pubblico e aperto a una possibilità prima inedita di partecipare alla vita del Paese.
L’obiettivo specifico del lavoro è stato condurre un’analisi ex-ante, cioè prima che un cambiamento sia avvenuto, delle policy tunisine in merito all’ESS. Questa scelta è giustificata dal fatto che ci troviamo in presenza di un quadro legale in costruzione, che dunque non è ancora prevedibile nei suoi effetti reali di medio e lungo termine, e di un insieme di pratiche e di esperienze locali su cui gli attori coinvolti sono attualmente coinvolti in una riflessione e un’analisi critica. 
Ciò ha sostanzialmente significato lavorare su quattro piani diversi ma tra loro fortemente intrecciati. In primo luogo si è condotta un’analisi la più raffinata possibile del contesto, cercando di raccogliere il più alto numero possibile di dati statistici e quantitativi, nonché di report già redatti che aiutassero a comprendere le dimensioni strutturali del fenomeno ESS. In secondo luogo si è condotto una raccolta e interpretazioni delle retoriche espresse dagli intervistati, cioè della cornice di senso in cui si situa non solo la proposta di legge redatta dall’UGTT ma tutto il lavoro sociale e solidale condotto attualmente in Tunisia. In terzo luogo ci si è posti il problema della coerenza tra le politiche proposte dalla bozza di legge e gli obiettivi che questa si propone di raggiungere. Infine, ci si è interrogati sul tasso di significatività di queste proposte, su come e quanto, cioè, esse siano in grado di portare innovazione nel contesto tunisino e sul tipo di innovazione che vanno introducendo.
Le interviste sottoposte seguivano sempre lo stesso schema riportato in allegato ed erano semi-strutturate nel senso che lasciavano agli intervistati ampli margini di riflessione e di articolazione della risposta. In alcuni casi, e qualora le circostanze lo richiedessero, domande supplementari e più specifiche sono state poste allo scopo di approfondire la questione di volta in volta discussa o di chiedere delucidazioni al parlante. Le registrazioni audio degli incontri, effettuate sempre previo consenso orale dell’intervistato, sono state poi trascritte e analizzate in chiave comparativa (fase analitica). Il presente rapporto è il risultato della terza e ultima fase, quella valutativa. Esso contiene degli estratti dalle interviste effettuate durante il lavoro di campo; le dichiarazioni sono anonime nel rispetto della privacy degli intervistati, ma ove necessario abbiamo fornito alcune informazioni circa il ruolo dei parlanti allo scopo di mostrare il posizionamento degli intervistati e meglio comprendere le loro espressioni. Abbiamo optato per questa forma nell’obiettivo di aiutare a chiarificare la nostra analisi tramite la voce diretta degli attori coinvolti in qualità di esperti durante il processo di ricerca.
Gli attori dell’ESS e le relazioni che li legano

Prima di tracciare un quadro generale, non esaustivo ma abbastanza strutturato, di ciò che è emerso sinora dalle interviste, occorre ricostruire la mappa degli attori che partecipano dell’ESS in Tunisia, un terreno che sta acquistando sempre più peso sia a livello di dibattito che delle pratiche grazie ai meccanismi socio-economici che è in grado di favorire. 
Un primo livello è costituito dalle associazioni e dai produttori (in generale piccoli o piccolissimi produttori, a volte singoli soggetti che producono piccolissime quantità di beni, ad esempio agricoli). In questo cerchio si possono trovare GDA, le SMSA, le filiali locali di associazioni internazionali, i singoli piccolissimi produttori. la loro distribuzione territoriale ovviamente è mista, tutto questo si trova ovunque nel Paese.
Un secondo livello è costituito da una serie di esperienze di coordinamento, messa in rete e appoggio alle associazioni locali. Si tratta di enti e progetti con acronimi come Lab’ESS, Plat’ESS, RTES, R.A.D.E.S., che forniscono consulenza e formazione e si propongono come mediatori con i Ministeri e la cooperazione internazionale. Si tratta di progetti spesso finanziati e gestiti da organizzazioni internazionali governative e non. A questo livello si ascrive anche il sindacato tunisino UGTT, il quale non solo ha coordinato il processo di scrittura della proposta di legge sull’ESS, ma coopera con Nexus nel coordinamento di alcuni progetti locali.
[image: image2.emf]Un terzo livello è infine costituito dalle Ong e dalle grandi agenzie di cooperazione internazionale, ma anche dalle fondazioni. Qui si distinguono grossomodo degli stili diversi di intervento e una diversa organizzazione strutturale da parte degli Stati partner, ma la realtà pratica è poi molto articolata. Vi troviamo innanzitutto le grandi agenzie statali di sviluppo, ognuna col suo peculiare stile di lavoro, come le agenzie di sviluppo italiana o francese (AFD). AFD fa anche da banca, da centro di ricerca e assomma varie altre funzioni; lavora molto sull’ESS e in Tunisia dipende direttamente dall’Ambasciata. Quella tedesca (GIZ) è fondata su cellule operative che la rendono autonoma sul campo. Esiste poi la cooperazione decentrata (come quella delle Regioni italiane) e il lavoro delle singole Ong. Una galassia molto articolata i cui rapporti interni cambiano in base a molti fattori.

A un altro livello ancora, che si interseca coi tre precedenti, troviamo infine lo Stato tunisino, che interviene a tutti i livelli sia con i programmi dei vari Ministeri sia con l’intervento a livello locale: i Governatori e gli uffici regionali, come i Consigli regionali di sviluppo agricolo (CRDA) e i Consigli rurali di sviluppo, organi consultivi. Esistono poi programmi governativi di finanziamento e di intervento, spesso realizzati di concerto con i grandi enti nazionali e internazionali (BTS - Banca Tunisina di Solidarietà, del PNUD – Nazioni Unite, del BIT – il bureau tunisino dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro…). Uno dei progetti più importanti a cui attualmente partecipa lo Stato tramite il Ministero del Lavoro è quello di Prom’ESS, una piattaforma di promozione di promozione dell’ESS gestita dalla sezione tunisina dell’Organizzazione internazionale del Lavoro e gestita in modo tripartito insieme a sindacato UGTT e UTICA, la più grande associazione patronale del Paese. 
Se guardiamo al solo lavoro dello Stato vediamo una grande complessità. Oggi in Tunisia l’ESS è generalmente riconosciuta come un terzo settore che si pone in aggiunta a pubblico e privato e viene investito del compito di contribuire a uno sviluppo che duri nel tempo, ma questo progetto, a nostro avviso, soffre della mancanza di coordinamento tra i Ministeri. È infatti molto facile vedere come i programmi portati avanti da un Ministero siano sconosciuti negli uffici di un altro.
Il problema della reperibilità dei dati statistici

Il lavoro di reperibilità dei dati statistici e quantitativi in grado di fornire un quadro di sintesi della ricchezza e del lavoro prodotti dall’ESS è attualmente difficile, e incontra seri ostacoli sul suo cammino. Un primo elemento di difficoltà sta nel fatto che i dati non sono centralizzati ma vengono prodotti da agenzie diverse, sparse sul territorio e che si situano all’esterno o a livelli diversi della gerarchia dell’amministrazione pubblica. Secondo un rapporto provvisorio commissionato dal Ministero dello sviluppo, dell’investimento e della cooperazione internazionale, i dati sulle associazioni sono catalogati presso tre Ministeri (lavoro e formazione sociale, affari sociali, finanze), presso la Banca Tunisina di Solidarietà, la Banca Nazionale dell’Agricoltura e altri enti. I dati sulle Società mutue di servizi agricoli (SMSA) e sui gruppi di sviluppo agricolo e della pesca (GDAP) sono rintracciabili presso i Commissariati regionali di sviluppo agricolo (CRDA) presenti nei 24 Governatorati ma anche al Ministero dell’agricoltura, e a livello locale presso le singole realtà produttive. La stessa dispersione è rintracciabile se si ricerchino dei dati sulle società mutue
.
A questa dispersione dei dati si aggiunge la questione della loro identificazione e sistematizzazione. La mancanza fondamentale sta a livello del sistema di calcolo e degli indicatori statistici con i quali l'Istituto Nazionale di Statistica (INS) elabora le stime sul PIL tunisino. In particolare, risulta difficile quantificare il lavoro condotto dalle associazioni che fanno ESS nonostante queste siano regolarmente iscritte nelle liste a disposizione del Governo. Secondo alcuni intervistati, sarebbe necessario improntare un questionario che l'INS possa applicare per svolgere inchieste approfondite, quantificando ad esempio quanto si produce, quanto si consuma, quanto personale si assume, al pari di ciò che già si fa nel settore privato. La mancanza di questi dati continua a mantenere nell'informale un parte del settore produttivo tunisino, dal momento che lo Stato sostiene la nascita di nuove associazioni senza che poi queste siano contabilizzate nella ricchezza nazionale. Ciò che su questo punto è emerso come elemento critico, è che sinora i vari Ministeri e i Governi postrivoluzionari si sarebbero mossi senza una strategia chiara, il che avrebbe paradossalmente avuto come conseguenza di incoraggiare implicitamente e suo malgrado un settore, quello dell'economia informale, che si dichiara di combattere. 
Date queste premesse, ciò che si può fare tracciare un quadro molto generico e non esaustivo della situazione a partire da pochi dati certi. Un primo elemento che se ne può trarre, e che è evidente già a livello di terreno, è l'esplosione nel numero di associazioni fondate nel Paese dopo il 2011 e tra cui i GDAP sono in forte crescita. Secondo il Centro di informazione, formazione, studio e sviluppo delle associazioni (IFEDA), a ottobre 2016 il numero delle unità superava le 19.000. Tuttavia, questa cifra tiene conto anche delle associazioni non attive, e solo una minoranza di esse dichiara di impiegare lavoratori salariati: rispetto alle circa 18.000 associazioni registrate nel 2015, solo 8.119 versavano i contributi allo Stato. Molte realtà sono inoltre aperte ma non sono attive
. Coloro che si rivolgono a soggetti in difficoltà costituiscono solo il 42% del totale e, sull'insieme delle associazioni attualmente registrate, quelle dedicate allo sviluppo locale rappresentano il 14%
. Per questo motivo, le stime sulla ricchezza prodotta dal settore associativo parlano di un giro d'affari di poco più di 85 milioni di dinar, pari allo 0,9% del PIL
.
Un altro attore dell'ESS è rappresentato dalle Società mutue di servizi agricoli (SMSA), realtà economiche nate dalla fine dell’esperienza cooperativa degli anni ’60 del secolo scorso. Nonostante la loro forte visibilità, si tratta in realtà di una forma associativa ancora marginale dal momento che nel 2015 se ne contavano solo 250. Questo dato dipende in parte dalle difficoltà burocratiche e dai costi che si affrontano al momento dell’apertura. Si tratta di esperienze collettive diffuse soprattutto nelle regioni costiere del Sahel, l’area nord-orientale del Paese (Sousse, Nabeul, Sfax) e attorno alla città di Kairouan, nel centro-nord. Non sorprende dunque sapere che solo vi aderiscano solo 27.500 agricoltori su un totale di circa 500.000
.
La scarsità dei dati a disposizione non consente di spingersi molto oltre nell’analisi delle dimensioni strutturali del fenomeno ESS in Tunisia. In assenza di un quadro legale che identifichi gli attori in gioco, e considerata la mancata elaborazione di questionari specifichi e volti a indagare le realtà che più facilmente possono essere intese come facenti parte dell’ESS (cioè, GDA, SMSA e mutue), un approfondimento dell’analisi statistica è improbo.
La proposta di legge formulata dal sindacato UGTT pone l’accento sulla necessità di strutturare un’istanza che raccolga dati quantitativi e statistiche sull’economia sociale e solidale tunisina. Mentre l’articolo 16 anticipa la formazione di un Osservatorio nazionale dell’ESS, gli articoli 25, 26 e 27 ne fissano le funzioni, la composizione e gli obiettivi generali. L’istituto dovrebbe assolvere a una serie di funzioni:
· seguire l’evoluzione dell’ESS a livello locale e nazionale;
· elaborare studi che mettano in relazione l’economia nazionale e il peso assunto dall’ESS;
· facilitare la presa di decisioni in merito all’ESS;
· realizzare studi quantitativi;
· realizzare una banca dati contenenti studi e statistiche sull’ESS;
· ricercare possibilità di partecipazione alla domanda pubblica.
Sebbene la costituzione di un Osservatorio sia un passaggio fondamentale nella direzione di comprendere il peso economico dell’ESS in Tunisia e nell’emersione di quest’economia dal settore informale, la proposta legislativa appare migliorabile soprattutto in due aspetti. In primo luogo, occorre meglio specificare i contorni e gli strumenti del lavoro di inchiesta sull’ESS e armonizzare i vari livelli che se ne debbono occupare. La proposta legislativa prevede la redazione di diversi e distinti rapporti riferiti ai diversi organi di governo dell’ESS. Secondo l’articolo 12, un primo rapporto quinquennale dev’essere redatto dal Consiglio Superiore dell’ESS e deve valutare l’apporto delle politiche pubbliche in merito a questa forma economica. L’articolo 20 dichiara che il Consiglio di amministrazione del Bureau nazionale sia incaricato di stilare rapporti annuali, mentre l’Osservatorio Nazionale dell’ESS, come visto, deve realizzare i suoi studi. L’articolo 29, infine, assegna agli uffici regionali dell’ESS la funzione di realizzare inchieste e ricerche sull’ESS a livello locale. Emerge quindi il problema di come integrare i vari livelli e di individuare chi ha la responsabilità ultima di produrre conoscenza in merito. Di fronte a una tale complessità, una possibile soluzione è quella di assegnare al solo Osservatorio la responsabilità di raccogliere, analizzare e diffondere i dati e le statistiche sull’ESS. I rapporti così prodotti potrebbero essere poi condivisi e validati da Consiglio di amministrazione del Bureau nazionale e Consiglio Superiore.
In secondo luogo, occorre chiarire come sarà costituto il nucleo dirigenziale dell’Osservatorio, chi ne farà parte, quanto lungo sarà il mandato dei suoi membri, e come si svolgerà il procedimento di selezione dei suoi responsabili. Tale chiarificazione, al momento assente nella proposta di legge, aiuterà a strutturare un organo fondamentale nella strutturazione dell’ESS.
Il monitoraggio dell’ESS attraverso la rilevazione dei dati a livello locale raffigura un punto decisivo nel conseguire gli obiettivi di rafforzamento e di indirizzo delle imprese sociali. La legge, come premesso, legittimamente richiama nei suoi principi normativi l’esigenza di costruire strumenti utili a delineare il quadro della situazione nel corso del tempo. Indubbiamente, tale processo necessita di un deciso impegno organizzativo e metodologico capace di conseguire l’obiettivo previsto. Nell’articolato legislativo risultano alcune mancanze relativamente all’istituzioni degli organismi di raccolta e scambio dei dati a cui si aggiunge la verifica della qualità delle informazioni raccolte. In questo caso è prevedibile che l’entrata a regime di questa procedura debba scontare un periodo di prova durante il quale valutare il suo grado di attendibilità e validità.
I temi principali

I criteri per definire l’ESS e il rapporto con le economie liberali “classiche”

La definizione di ESS appare condivisa sul piano dei criteri di una sua definizione, che ricadono nei termini classici di attività collegate principalmente ai principi di equità, democrazia e sostenibilità. Il fondamento non lucrativo dell’ESS riflette, secondo le interviste, una dinamica di sviluppo socio-economico collegabile a forme organizzative differenti e presenti all’interno del sistema tunisino. In un’accezione generale, sono richiamati la democraticità delle istituzioni, la condivisione e compartecipazione al processo economico e la necessità di adattamento di questa forma economica al contesto locale.
Personalmente identifico l’ESS come un sistema produttivo basato sul reinvestimento sociale del profitto e su principi quali economia equa e socialmente sostenibile, sostenibilità ecologica e partecipazione attiva e democratica nella definizione e gestione dei processi economici e delle relazioni al proprio interno e con gli altri soggetti. Vedo nell’esperienza italiana e nella creazione del Forum Nazionale Terzo Settore un modello che fornisce a livello concettuale e pratico strumenti appropriati e in linea con la mia visione di ESS. In particolare una certa flessibilità nell'applicazione del concetto, rende, dal mio punto di vista, più efficace il binomio scopo/crescita (estratto 1).
Beh ci sono molte definizioni, a mio avviso è un'economia territoriale, che deve prendere in considerazione ogni parte di questo territorio, cioè, io non posso parlare di ESS allo stesso modo a Tunisi o a Beja per esempio, o a Medenine, perchè l'obiettivo o la preoccupazione devono essere attorno ai bisogni specifici di ciascun territorio, anche se nello stesso Paese (estratto 2).
Per la gran parte degli intervistati, quando si parla di ESS occorre cercare una sua declinazione nazionale che risulti coerente con le sfide economiche e sociali del Paese e con le richieste della rivoluzione. Nelle interviste si fa riferimento a un'economia non necessariamente di mercato ma attenta al sociale, il cui obiettivo è lo sviluppo umano e non il profitto di per sé, ma questo non risulta essere l’aspetto più interessante e innovativo. L’aspetto della solidarietà, cioè sul governo democratico delle istituzioni dell'ESS, è stato molto sottolineato in relazione al diritto alla partecipazione associativa, che è stato declinato dagli attori sociali in un senso peculiare. Si è cioè sottolineato il diritto a partecipare liberamente alle attività delle imprese dell’ESS, e ad altrettanto liberamente rinunciarvi; questo richiamo ha un evidente legame con la stagione del potere di Ben Ali, quando la vita della società civile era strettamente e pesantemente controllata dallo Stato. 
Un secondo appunto riguarda il chiamo al fatto che l’ESS debba essere un'economia verde in una prospettiva di sviluppo sostenibile. Questa dimensione è decisamente rilevante in Tunisia, a causa delle crisi ambientali che il Paese conosce sia in termini di inquinamento delle falde acquifere e dei mari (famoso è il caso del golfo di Gabes) sia in termini di desertificazione del territorio, accesso all’acqua potabile e sicurezza alimentare. 
Infine, un terzo elemento sottolineato nel tentativo di proporre una definizione “tunisina” di ESS ha a che fare con il tema della dignità. Il lavoro dignitoso è stato segnalato come uno degli obiettivi che questa forma economica deve porsi, e ciò è stato declinato sia a livello della retribuzione che dei rapporti di lavoro, che in se stessi devono salvaguardare la dignità e l’integrità individuale dei lavoratori. Questi concetti, la cui applicazione sarà in capo alle élite politiche, sono tutti contemplati negli articoli 1 e 2 della proposta di legge formulata dal sindacato UGTT, per quanto la loro specificazione sia più marcata nelle interviste raccolte che non nello stesso testo di legge. Rimane il fatto di una sostanziale coerenza tra l’elenco dei principi che regolano l’ESS formulato dalla proposta di legge e le sue definizioni emerse durante il lavoro di ricerca sul campo.
Un problema si pone invece a livello dell’identificazione degli attori legittimati a definirsi in quanto imprese dell’economia sociale e solidale. La questione è di fondamentale importanza perché definire chi può legittimamente considerarsi all’interno dell’ESS e chi ne è escluso significa tracciare i confini di questa forma economica, non solo dal punto di vista dei soggetti economi ma anche e soprattutto da quello della sua dimensione sociale, cioè dello spirito dell’economia sociale e solidale. A titolo di esempio, una questione emerge rispetto a quelle realtà economiche classiche che svolgono progetti legati alla cosiddetta corporate social responsibility (CSR), cioè l’integrazione volontaria delle preoccupazioni sociali ed ecologiche delle imprese nelle loro operazioni commerciali e nei loro rapporti con le parti interessate
. Sono, queste realtà, comprese tra i protagonisti dell’ESS in Tunisia? Apparentemente, la lista proposta dal progetto di legge quadro all’articolo 5 le esclude; essa infatti elenca:
· le società mutualiste;
· le società di mutua assicurazione;
· le mutue società di servizi agricoli (SMSA);
· le cooperative;
· le unità cooperative di produzione agricola;
· le società di microcredito costituite sotto forma associativa;
· i gruppi di sviluppo nell’agricoltura e pesca (GDAP);
· i gruppi di interesse economico (GIE);
· le cooperative di lavoratori;
· le società di lavoratori;
· le imprese di lavoro sociale;
· le imprese e gli organismi che operano nel campo della previdenza sociale.
Tuttavia, le risposte ottenute sono state diverse e una linea chiara non sembra emergere dalle parole degli esperti intervistati. In aggiunta, altre realtà economiche sono state identificate come problematiche rispetto all’istituzionalizzazione dell’ESS in Tunisia. In primo luogo, i GIE, i gruppi di interesse economico, hanno sollevato perplessità dal momento che tali raggruppamenti possono benissimo essere costituiti anche da realtà puramente capitaliste, le quali abbiano quindi come obiettivo principale (se non l’unico) quello di creare ricchezza, accumulare capitale e distribuirlo ai soci e azionisti. 
Oltre a ciò, salta all’occhio la mancanza nella lista delle associazioni, che in Tunisia come abbiamo visto sono esplose in quantità dopo il 2011 e i cui membri intervistati si considerano a tutti gli effetti attori dell’ESS dal momento che dichiarano di applicarla nel loro lavoro quotidiano. Questa mancanza è stata lamentata non solo a livello della lista contenuta nella legge quadro, ma anche a livello del lavoro di audit e condivisione che il sindacato UGTT e i Ministeri hanno svolto durante la fase di scrittura del testo. Le parole di un responsabile (tunisino) di un’associazione della società tunisina sono in questo senso molto esplicite.
Nel progetto di legge non abbiamo trovato le associazioni tra gli attori della società civile, sono state escluse. Per noi l'UGTT rappresenta la locomotiva della società civile, è scontato che sosterremo il loro progetto, ma noi come associazioni siamo escluse. Le associazioni non rappresentano una struttura dell'ESS, non ci sono nel Comitato nazionale né nelle commissioni locali e regionali; se non sono rappresentate là, noi non potremo avere la nostra parte di decisioni. Le associazioni non hanno partecipato nemmeno nella fase di discussione. È un progetto che non coinvolge tutti ma che potrebbe essere più aperto (estratto 3).
Una delle questioni legate all’eventuale riconoscimento delle associazioni come attori della società riguarda il loro statuto, che tuttavia presenta dei problemi simili a quelli riscontrabili negli statuti delle cooperative. Altri hanno difeso la scelta sostenendo che anche le squadre di calcio tunisino sono associazioni, potrebbero essere quindi considerate come attori legittimi; occorre tuttavia dire che anche in Italia la denominazione è la stessa e le associazioni e società sportive sono molto attive in progetti comunitari e solidali. In una prospettiva generale, e quale spunto di riflessione, crediamo che per quanto riguarda l’identificazione degli attori occorra approfondire due questioni basilari. In primo luogo, andrebbe ripresa la lista proposta dalla legge quadro ed eventualmente modificata; in secondo luogo, sarà necessario che gli statuti delle realtà considerate come legittimi attori sia semplificato e adeguato ai principi e ai valori dell’ESS così come espressi negli articoli 1 e 2 della proposta di legge.
Rispetto al rapporto tra economie classiche ed ESS sono due i macro discorsi, pieni di sfumature interne, che sono emersi nel corso delle interviste e che forse rispecchiano posizioni politiche, ruoli istituzionali e valutazioni sul modello di sviluppo. Da un lato troviamo una visione dell’ESS come sistema economico alternativo, anticapitalista, non necessariamente basato su scambi mediati dal denaro, potenzialmente in grado di modificare i rapporti di forza e proporre un nuovo sistema economico. In questo gruppo si trovano facilmente i responsabili stranieri dei progetti di cooperazione internazionale, le cui posizioni si articolano in modi leggermente differenti in base alla cultura del lavoro propria sia della struttura di afferenza che della tradizione nazionale in fatto di cooperazione, ma che in generale immaginano l’ESS in termini di alternativa al mercato liberale. I due estratti seguenti, a opera di due responsabili della cooperazione (una italiana e una francese), lo mostrano chiaramente. 
L’economia sociale e solidale, per sua natura, è necessariamente alternativa e antagonista all’economia di mercato capitalista, e deve creare le condizioni per sostenere i mercati e le economie locali. Se l’ESS si intende come un semplice terzo settore no-profit, integrabile e non scomodo per il resto del sistema profit e capitalistico, allora l’ESS perde in partenza la sua forza di resilienza dei territori e la sua vocazione di trasformazione olistica del sistema sociale ed economico. Non si tratta di costruire piccole isole felici di progetti socialmente utili, ma far sì che l’insieme di queste iniziative economiche siano capaci di essere un’alternativa e un elemento di disturbo per il sistema capitalistico, facendone saltare alcuni ingranaggi. Se l’ESS non rivendica il suo essere altro dal profit e non coltiva la sua capacità di costruire alternative basate su modelli di cooperazione, creazione di rete, auto-gestione e mutualizzazione, non ha particolare diritto di esistere e avrebbe poco di diverso dall’imprenditoria sociale o dalla responsabilità sociale d’impresa (estratto 4).
L'ESS è prima di tutto una lotta, è avere un approccio alternativo al sistema dominante, capitalista, che vediamo tutti i giorni che cosa produce sul piano umano e ambientale. Quindi è un diverso rapporto al capitale, un modo di pensare al lavoro in modo differente, che mette l'uomo al centro e rimette le cose al loro posto. Non è qualcosa a cui ci affidiamo in tempi di crisi per guadagnare un po' di pace sociale. È un rapporto con il territorio, un rimettere l'attività umana al servizio degli interessi collettivi e della buona gestione del territorio (estratto 5).
Dall’altro lato si posizionano attori sociali che presentano un approccio più pragmatico e vedono l’ESS come un insieme di attività che generano un profitto da reinvestire in attività sociali e non-profit; un approccio quindi maggiormente orientato all’impresa sociale, ma le cui ricadute forniscano tentativi di soluzione a problemi vissuti nel Paese (ad esempio, società di riciclaggio rifiuti, panetterie per celiaci dato il grande numero di persone con problemi, servizi sanitari e di cura per anziani a prezzi popolari…). Mentre i primi puntano maggiormente sull’ESS come strumento per realizzare le richieste della rivoluzione (soprattutto il lavoro dignitoso) e creare forme economiche nuove, i secondi tendono più a vedere quest’economia come uno strumento di inclusione sociale (in modo non molto diverso dal caso italiano). In particolare, richiamando l’esperienza della comune di Jemna nel sud del Paese, e della sua rete di vendita dei datteri, un esempio utilizzato per spiegare in che modo l’ESS possa contribuire a limare le storture delle economie liberali si basa sulla creazione di reti di vendita che, lavorando su piccola scala, possano consentire di creare una clientela che non acquisti i prodotti della grande distribuzione, spesso realizzati da grosse aziende europee o a carattere misto, per acquistare invece dei prodotti locali. Questo secondo gruppo è apparso più mescolato rispetto alla composizione nazionale degli attori e al loro ruolo. L’estratto 6 è stato realizzata con una responsabile (tunisina) di un progetto di messa in rete franco-tunisino, l’estratto 7 riporta le parole della responsabile (italiana) di una Onlus, mentre l’estratto 8 è stata condotta con un uomo che lavora per una grande associazione della società civile tunisina.
L'ESS almeno nella sua definizione tunisina è tutte quelle azioni a scopo lucrativo per obiettivi non lucrativi, cioè si parla di un'idea di progetto che genera dei soldi per assicurare il diritto all'impiego e altre funzioni di un'associazione, ad esempio, e che sono lotte e obiettivi non lucrativi. […] Non c'è più alternativa al sistema in atto, siamo chiari. Tutti sono bloccati in questo sistema neoliberale, certo che vogliamo un nuovo mondo ma non lo faremo di sicuro bruciando il sistema esistente. Quindi direi che come primo passo ci sarà complementarietà, ma sono molto ottimista che l'ESS è una vera alternativa che rimpiazzerà la prima, che potremo creare nuove forme e cambieremo le cose (estratto 6).
Penso che lo ESS possa esser parte integrante e complementare di altri modelli economici. Un esempio tra tutti è l’organizzazione di produttori, piccoli produttori, in filiere produttive e indotto correlato. Può effettivamente inserirsi in un mercato più ampio. È importante però che l’ESS sappia difendere il proprio valore aggiunto e i principi che lo alimentano, garantendo pari opportunità a produttori e lavoratori (estratto 7).
Obiettivamente c'è complementarietà oggi, non possiamo star qui a dire che dobbiamo superare il capitalismo di mercato, che esiste e ci saranno sempre imprese classiche, basta che siano trasparenti, con i conti in ordine. Ma all'altro lato c'è il settore pubblico che continua a giocare il suo ruolo nelle politiche pubbliche, e poi c'è un settore, l'ESS, e questo rientra nel quadro della democratizzazione anche del modo di pensare a un'alternativa economica in un periodo così difficile per il Paese (estratto 8). 
Il problema del rapporto tra economie liberali ed ESS pone la questione fondamentale della collocazione del Paese nel contesto del mercato capitalista mediterraneo, e rimette al centro il tema del ruolo della Tunisia nel quadro della divisione internazionale del lavoro (White 2001). Discutere del rapporto tra ESS e mercato liberale non è un semplice esercizio teorico ma pone una fondamentale questione politica circa il modello di Paese che si intende realizzare, quali processi economici e sociali si vuole sostenere, quali relazioni debbano esserci tra le due sponde del mare Mediterraneo, e quale debba essere il ruolo della Tunisia in questo quadro. Come mostra l’estratto di intervista che segue, realizzato con un’economista impiegata presso una grande istituzione finanziaria, è possibile affermare che in contesti come la Tunisia, fortemente dipendente dalle esportazioni e dalle importazioni e relativamente sprovvista di una solida produzione interna, il rischio che vi sia una “residualizzazione” dell’ESS è effettivamente presente. L’impianto legislativo non può, di fatto, contribuire a risolvere questa problematica, che pertiene alla classe politica più che al legislatore; essa, cionondimeno, rimane sul tavolo e interroga un Paese i cui abitanti si sono rivoltati proprio a causa delle profonde disuguaglianze economiche presenti sul territorio nazionale. La discussione sul ruolo dell’economia sociale e solidale in Tunisia, dunque, potrebbe portare preziosi spunti di riflessione sul più generale problema del rapporto tra l’economia tunisina e i mercati internazionali.
Uno dei paradossi dell’economia tunisina di oggi è che è estremamente dipendente dall’estero sia in termini di domanda che di offerta. La Tunisia produce o assembla molto per il mercato estero, e molta della produzione domestica è destinata ai mercati esteri, nello specifico ai mercati europei. Uno degli esempi più assurdi è sulla pesca, ci sono zone in Puglia in cui si pesca, si manda il pesce qua, lo si pulisce e lo si rimanda in Puglia, per cui il lavoratore tunisino lavora per il mercato estero e lo stipendio dipende dal fatto che il consumatore italiano acquisti il pesce. Ma essendo tutta la produzione orientata al mercato estero, tutte le cose che si trovano qua sono importate, dalla Cina o da altri Paesi. Il problema della Tunisia è che è estremamente dipendente dai mercati europei, quindi nell’ottica di sviluppare un’economia sociale e solidale, spezzare questa dipendenza porterebbe a problematiche ancora più serie che non quelle provocate dal perpetuarlo. È un po’ come uscire dall’Euro, come fai a rilanciare una produzione domestica per il mercato domestico quando ti devi confrontare con la produzione italiana, spagnola, francese, cinese? (estratto 9).
In questo senso, un possibile percorso che inizi a costituire degli effettivi spazi di manovra per l’ESS potrebbe prevedere incontri annuali tra responsabili delle economie profit e non profit a livello locale e nazionale per garantire efficienza ed efficacia alle possibili ed eventuali dinamiche di integrazione dei diversi mercati. Quest’iniziativa potrebbe essere mutuata da esperienze europee tutt’ora in corso, quali ad esempio la struttura dei tavoli di concertazione locale tra membri dell’economia sociale, istituzioni pubbliche e privato profit all’opera negli ultimi decenni. In tale lavoro di accompagnamento verso queste nuove forme organizzative e produttive, lo Stato tunisino nella veste dei suoi uffici e Ministeri giocherà ovviamente un ruolo chiave.
L’applicabilità dell’ESS in Tunisia e i livelli su cui intervenire

Non sorprendentemente, l’idea che un’economia sociale e solidale possa essere applicata fruttuosamente in Tunisia è stata condivisa da tutti gli esperti intervistati durante il lavoro di ricerca. Ciò che risulta più interessante è piuttosto la strategia retorica messa in atto per sostenere questa tesi. In primo luogo, infatti, molti intervistati si sono ricollegati a una pratica informale di mutuo aiuto che affonderebbe le radici nella cultura locale, nonché a esperienze collettive non regolamentate. 
L'ESS è praticata già da anni, sappiamo che i tunisini si mettono in collettivo, insieme per un negozio di artigianato un po' ovunque, l'agricoltura ugualmente, con un sistema del tipo “dal produttore al consumatore” che era uno slogan di Bourguiba, ma è anche alla base uno slogan dell'ESS. ESS è far filiali economiche corte, e questo esisteva ma non era conosciuta in questa forma. C'era già un’economia sociale e solidale, ma non la chiamavamo così (estratto 10).
Queste pratiche economiche di tipo collettivo e mutualistico non sono state sinora normate ma assumono un valore culturale ed economico significativo. Secondo molti intervistati, dunque, esiste una forma di ESS ante litteram, popolare, orizzontale e spontanea, che generalmente opera come una strategia di sopravvivenza in un contesto caratterizzato da risorse scarse. Alcuni hanno ripreso il termine berbero twiza che identifica scambi informali di mutuo aiuto e di sostegno reciproco, come il credito a consumo nei piccoli negozi della provincia tunisina o le forme non regolamentate di microcredito tra membri della stessa famiglia allargata. Queste iniziative sono state dotate dagli intervistati dello statuto di economia sociale e solidale prima della sua definizione in quanto tale. In quest’ottica il problema si porrebbe a livello della trasformazione e costituzione giuridica di tali attività mutualistiche informali.
La cosa ancora più interessante è che le iniziative statali realizzate durante il periodo di Bourguiba ma soprattutto sotto Ben Ali, come la creazione della Banca Tunisina di Solidarietà, i canali pubblici di finanziamento, il microcredito e la sua gestione centralizzata o il conto di solidarietà “26.26”, non sono stati citati se non come strumenti per istituzionalizzare, impoverire e dominare queste forme di mutuo aiuto. Se guardiamo alle retoriche utilizzate. nelle interviste si è effettuata una triplice operazione: gli intervistati si sono ricollegati allo spontaneismo delle pratiche popolari e al loro carattere “puramente” orientato a creare bene sociale più che economico; si sono posti dalla parte degli ultimi in concorrenza con uno Stato con cui generalmente si collabora ma che, dati i trascorsi storici, si guarda con sospetto; hanno legittimato l’intervento attuale inserendolo nel solco di una continuità con il passato. 
Un aspetto apparentemente secondario, ma non meno importante nel processo di costruzione dell’ESS non solo dal punto di vista giuridico ma anche identitario e di cultura del lavoro, ha a che fare con quella che potremmo chiamare “cultura della povertà” (Lewis 1966, 1968). Le forme popolari di mutuo aiuto richiamate nelle interviste si riferiscono a tutta una serie di strategie che venivano e sono tutt’ora messe in atto come misure destinate a combattere la povertà e garantire la sussistenza; in questo senso, la dimensione locale se non micro di queste pratiche è perfettamente comprensibile. Data la ridotta se non ridottissima estensione di molti progetti di economia sociale e solidale, e riconosciuto il legame ideale tra ESS e queste iniziative spontanee, l’impressione è che nella visione di molti esperti l’economia sociale e solidale si configuri anche, se non soprattutto, come una forma di sostegno per i poveri. Le esperienze europee mostrano tuttavia che forme sociali e/o solidali di economia sono funzionali ed efficaci anche in contesti che non sono caratterizzate da povertà assoluta o relativa; lo spunto che lanciamo è dunque quella di riflettere, in un orizzonte più ampio, sul senso ultimo dell’ESS in Tunisia e sul contributo che può fornire al miglioramento socio-economico dei cittadini.
In secondo luogo, il riferimento storico si è arricchito con la descrizione dell’esperienza cooperativa degli anni Sessanta guidata dal Ministro Ahmed Ben Salah (Nerfin 1974). Le politiche mutualistiche e cooperative, secondo molti intervistati, non hanno mantenuto le promesse e le premesse con cui si erano avviate e sono risultate in uno shock che si riflette ancora oggi nel sospetto con cui i cittadini tunisini guarderebbero a iniziative economiche collettive. I risultati disattesi di tali esperienze determinano una sorta di attenzione verso la nuova stagione che si apre con la proposta di legge. 
La storia della fase cooperativa tunisina è molto complessa e solitamente è oggetto di interpretazioni molto radicali sia in un verso che nell’altro. Affinché una solida economia sociale e solidale si possa estendere in Tunisia e ricevere attenzione anche dei piccoli agricoltori, tuttavia, è necessario aprire una stagione di riflessioni sul portato storico di quella politica che non rappresenta solo un modello di economia, centralizzato e imposto, che gli esperti intervistati hanno dichiarato di rifiutare, ma che resta un nodo da sciogliere nel processo di volgarizzazione e socializzazione dell’ESS.
Il problema è che abbiamo avuto anche esperienze molto pesanti nella storia tunisina, all'inizio degli anni Sessanta con l'esperienza statalista delle cooperative, che ha lasciato delle tracce e dei risultati controversi. Gli anziani non hanno un bel ricordo di quel periodo (estratto 11).
Abbiamo un'esperienza collettiva formale solo negli anni Sessanta, con Mohamed Ben Salah, ed è stata un'esperienza che è passata per tre tappe. La prima tappa è riuscita, e perché? Perché abbiamo dato la possibilità agli agricoltori di aderire, e ci sono stati quelli che hanno voluto farlo, e si sono realizzati risultati molto importanti, cosa che ha convinto la Banca Mondiale a finanziare il progetto, e questa è la seconda fase. Era la prima volta che finanziava l'economia in Tunisia, e questa è la seconda fase. Quindi, la Banca Mondiale ha versato somme enormi per finanziare il progetto, ma il problema fu che il governo dell'epoca doveva designare dei responsabili. L'idea qual era? Di ricompensare chi ha combattuto la Francia con la gestione di queste cooperative; ora, questi erano politici e combattenti che non avevano nulla a che vedere con la gestione di una cooperativa, e hanno usato i fondi senza risultato, e da qui lo scacco di quest'esperienza. Sfortunatamente anche oggi si continua a designare dei responsabili che sono vicini ai partiti, ma che non hanno nulla a che vedere con la competenza specifica (estratto 12).
Collegato al tema della possibilità di impiantare un’economia sociale e solidale in Tunisia è quello dei vincoli attualmente presenti nel Paese, a livello giuridico, di pratiche e di cultura del lavoro, su cui è necessario intervenire non solo tramite una proposta di legge quadro ma anche con iniziative mirate e ad hoc. In primo luogo, la grande maggioranza degli intervistati hanno lamentato l’assenza di un quadro legale. Questo significa che molti imprenditori dell’ESS non trovino un quadro giuridico che protegga la loro impresa e che consenta loro di iniziare un’attività minimizzando i rischi finanziari. In realtà il problema, secondo altri, si pone ancora più a monte e si attesta a livello della legittimità a presentarsi di fronte alle istituzioni pubbliche in quanto soggetti riconosciuti. Sebbene negli uffici dei Ministeri si tenda a riconoscere l’economia sociale e solidale come un terzo settore pienamente legittimo, l’assenza di un quadro legale rende invisibili le realtà dell’ESS agli occhi dello Stato; di conseguenza, il continuo richiamo che è stato fatto all’importanza della legge riflette il desiderio di uscire dall’ombra e di presentarsi come interlocutori credibili e riconosciuti.
A oggi per lo Stato l'ESS non esiste, realmente, perché le istituzioni tunisine non lavorano se non attraverso le leggi. Se esiste una legge allora si parla, senza non ne parliamo neppure, non esistiamo neppure. Quello che non è definito dalla legge, per lo Stato non esiste (estratto 13).
Il credito per finanziare l’inizio di un’impresa dell’economia sociale e solidale e garantirne una stabilizzazione nel medio termine è, in Tunisia come altrove, un elemento fondamentale. Uno dei problemi più gravi e complessi, di conseguenza, riguarda proprio i possibili canali di finanziamento alle imprese e associazioni, ma soprattutto la dispersione degli stessi e il modo in cui questi sono elargibili. Ad esempio, la BTS ha canali propri di finanziamento che tuttavia non possono essere elargiti per sostenere per le associazioni; la regola prevede infatti che siano solo i singoli cittadini a beneficiarne. Anche il Ministero del lavoro ha favorito l’apertura di una linea di credito tramite la Banca Tunisina di Solidarietà (programma “Entreprises solidaires”), così come molte realtà internazionali intervengono in Tunisia a vari livelli tra cui quello fiscale. Tali iniziative tuttavia sono mal coordinate, inefficaci (il fondo del Ministero del lavoro ha finanziato solo due imprese sociali in tre anni) e soprattutto vincolate a leggi, regolamenti e statuti associativi che contribuiscono a creare una grande confusione e un alto tasso di problematicità e difficoltà nell’accesso al credito. Un paio di esempi concreti tratti dalle interviste aiuteranno a comprendere meglio la problematica.
Qui hai due scelte, le banche o la microfinanza. Per la microfinanza, il rischio di finanziare un'impresa appena creata o un'impresa ESS è molto più elevato di finanziare un'impresa già avviata, e per un imprenditore che inizia e deve pagare il 18% il rischio è molto più elevato. Le banche invece non sono consapevoli dell’importanza di queste imprese e non dividono il rischio con gli imprenditori dell’economia sociale e solidale, perché per loro serve un grande business plan, e anche il tasso di interesse delle banche è molto elevato (estratto 14).
I GDA sono costituiti dalla legge del 1999, possiamo dire che è un’associazione del settore agricolo; l’articolo 36 istituisce il divieto a dividere i benefici tra i soci, lo stesso principio di un’associazione. Ora ti faccio ora un esempio concreto di un GDA di Sidi Maklouf, a Medenine. C’è un’associazione che opera nella sanità su questioni riproduttive e di planning familiare, e un GDA di donne che coltiva cozze. Un’associazione francese visita Medenine e decide di commercializzare i loro prodotti, perché queste donne non hanno mezzi di trasporto. Gli acquirenti sono molto intelligenti, ti lasciano lavorare e poi quando hai grandi quantità fissano un prezzo molto basso, per esempio 600 millim al chilo quando al mercato vengono a quattro o cinque dinar, altrimenti non acquistano. Le donne accettano e ci si organizza per inviare due auto, una dell’associazione di planning familiare e un camion frigo per il GDA. Le due associazioni contattano la dogana, l’associazione di planning familiare deve pagare 250 dinar per il trasporto secondo la legge sulle associazioni del 2011, e il GDA non è costituito secondo questa legge e dunque deve pagare tutto. Quindi si contratta, la tassa scende a 1500 dinar, facciamo una colletta e paghiamo (estratto 15).
Le complessità si presentano anche ad altri livelli, di cui uno, fondamentale, sarà esposto nei paragrafi seguenti ed è relativo alla formazione. Come emerge anche dall’estratto qui sopra, gli statuti delle varie realtà associative e cooperative pongono seri ostacoli alla realizzazione di un’efficace economia sociale e solidale a causa delle loro mancanze, inadeguatezze e complessità. Una loro revisione appare necessaria. Occorre poi aprire le porte alla sperimentazione, garantendone il diritto. Ad esempio, alcuni intervistati hanno reclamato la possibilità di sperimentare legalmente delle cooperative multi-servizi. Attualmente in Tunisia è possibile aprire cooperative in un solo settore di attività, come i GDAP che operano solo nel settore dell’agricoltura o della pesca. Le realtà che svolgano più tipi di servizi, come accade in Italia per moltissime imprese sociali e cooperative, non sono contemplate dal quadro legale e non sembrano esplicitamente riconosciute nemmeno dalla proposta di legge quadro redatta dal sindacato UGTT. Questo rappresenta dunque un livello importante di riflessione.
Un ulteriore problema che emerge dalle interviste è la messa in rete delle realtà che si occupano di economia sociale e solidale. Nel caso tunisino si evince una frammentazione degli attori in gioco che riflette una governance multilivello e inter​-istituzionale ancora acerba e da strutturare in termini di efficacia ed efficienza nella promozione e nel sostegno delle attività. Una governance che richiede particolare attenzione nel momento in cui si è chiamati a regolare legislativamente l’ESS. Inoltre, tenuto conto della fragilità del sistema e del ruolo giocato dalle agenzie internazionali di sviluppo, vi è l’ulteriore rischio di mancanza di un quadro coerente e articolato delle iniziative al fine della loro valutazione e dell’individuazione degli ambiti prioritari d’intervento. In questo senso, la proposta di alcuni esperti di dedicare un Ministero indipendente che si occupi di implementare l’istituzionalizzazione dell’economia sociale e solidale potrebbe essere un punto da cui partire.
Un ultimo punto riguarda la diffusione nel Paese di una “cultura dell’ESS”. Molti intervistati hanno evidenziato la necessità di sensibilizzare le istituzioni pubbliche sull’economia sociale e solidale nonché sui vantaggi di favorire questi progetti rispetto a progetti classici di investimento nel loro territorio. Per fare questo tuttavia è necessario che i funzionari delle amministrazioni pubbliche siano coscienti dei principi e delle pratiche dell'ESS, ed è importante portare alla loro attenzione esempi concreti di progetti e buone pratiche. Occorre quindi un lavoro di messa in rete e condivisione delle esperienze e una diffusione delle stesse presso un pubblico più ampio e presso quei settori della società che potrebbero trovare interessante intraprendere un’impresa di ESS.
È interessante notare il peso del ruolo assegnato all’ESS nell’attivare risorse extra-economiche riferite all’innalzamento della coscienza democratica del Paese attraverso i suoi principi guida. In questa prospettiva diventa fondamentale l’attivazione di processi informativi in grado di rendere visibile la portata dell’ESS quale strumento di crescita sociale, culturale ed economica del paese. L’articolo 10 della legge prevede la diffusione e la promozione dell’economia sociale e solidale mediante l’intervento del Consiglio Superiore, tuttavia è opportuno anche in questo specifico tema attivare la partecipazione degli attori direttamente interessati. Ciò significa realizzare strumenti di diffusione più orientati alle esperienze di successo e di buone pratiche.
Il rapporto con le istituzioni

Il sostegno e la crescita dell’ESS non possono prescindere dalla quantità e qualità dei rapporti con i diversi livelli istituzionali chiamati, secondo la proposta di legge, a delineare il quadro delle attività e delle sedi di governo. La ricostruzione post-rivoluzionaria degli assetti governativi e del decentramento del potere pubblico sono fattori importanti da tenere conto in questa fase di transizione legislativa. L’idea di governance, nel suo significato originario di stabilire una forma innovativa di governo allargando la sfera degli attori coinvolti nel processo di decision-making in un’ottica orientata a pratiche bottom-up, appare cruciale nel contribuire al consenso e alla fiducia rispetto al futuro dell’ESS in Tunisia.
Su questa aspetto prioritario, talune osservazioni degli esperti evidenziano ancora un deficit di governance all’interno delle istituzioni pubbliche e nella loro concreta operatività. Il deficit si costituisce a partire dalla debolezza intrinseca (o fragilità) degli organi amministrativi dello Stato e delle sue declinazioni istituzionali a garantire l’efficienza e l’efficacia della propria azione. In particolare, il richiamo riguarda principalmente l’esigenza di un reale decentramento dello Stato e delle sue funzioni amministrative. Lo Stato tunisino è infatti storicamente organizzato secondo principi di centralizzazione amministrativa e di scarsissima se non nulla decentralizzazione del potere; esiste inoltre una cultura di governo che tende a non considerare le istanze locali come legittime se non all’interno di un quadro di governo delle autorità centrali. Questo ha da sempre comportato che le decisioni politiche, le linee di indirizzo e i Piani di sviluppo fossero appannaggio dei Governi centrali, con scarso o nullo apporto delle amministrazioni locali, il cui ruolo è sostanzialmente stato quello di rappresentanti dello Stato più che di veri Governi locali. 
Questa cultura di controllo del Governo centrale è particolarmente visibile, nel caso studiato dal presente rapporto, in merito al funzionamento delle SMSA, delle società mutue centrali (SMC) e ai GDAP. L’intervento delle istituzioni pubbliche è infatti particolarmente invasivo. Le mutue del campo agricolo sono tenute a invitare un rappresentante del Ministero delle finanze e del Ministero dell’agricoltura alle riunioni del consiglio di amministrazioni e alle assemblee generali, e sono obbligate a inviare ai responsabili ministeriali i verbali delle riunioni, il loro organigramma e i documenti contabili. In caso di violazioni regolamentari o legali, l’autorità pubblica interviene per esaminare la situazione ed eventualmente commissariare l’organizzazione. L’apertura di eventuali SMC è inoltre pianificata dai Centri regionali di sviluppo agricolo (CRDA). I GDAP, dal canto loro, sono posti sotto la tutela e il controllo del Governatore e sono tenuti a invitarne un rappresentante alle assemblee e alle riunioni del consiglio di amministrazione; devono condividere i documenti fiscali con detto rappresentante, il quale deve essere invitato in quanto osservatore in caso che il lavoro del GDAP sia sotto appalto pubblico (Ouelhazi 2013: 165-166).
Il decentramento, riconosciuto nella nuova Costituzione e oggetto di una riforma di legge recentemente approvata, rappresenta uno step ineludibile per contrastare la cultura centralistica egemone nella pratica statuale, che ostacolerebbe l’implementazione di una reale governance multilivello (centrale e locale) e multisettoriale (Ministeri, organi di rappresentanza, uffici regionali, sindacati e attori locali). Esso non è tuttavia sufficiente: un aspetto fondamentale da ridiscutere profondamente riguarda la partecipazione, se non il controllo dello stato nelle attività delle associazioni e la presenza di rappresentanti pubblici alle riunioni delle imprese dell’economia sociale e solidale. Se i principi di libero ingresso e di libertà di abbandono delle associazioni sono determinanti, lo è altrettanto quello dell’autonomia decisionale e gestionale delle imprese dell’ESS. Ciononostante, come dimostra l’estratto qui sotto, una fruttuosa collaborazione con le istituzioni locali appare possibile.
Da due anni a questa parte abbiamo riscontrato crescente coinvolgimento e impegno delle istituzioni locali a livello regionale, nei quattro Governatorati in cui interveniamo. Se sul livello nazionale la partita sull’ESS si gioca spesso a colpi di slogan tra Ministeri, partiti e organizzazioni che si contendono il posto in prima linea come motori dell’ESS, ma che mancano di una prospettiva e di un posizionamento chiari sul tema, a livello regionale abbiamo potuto riscontrare, tra numerosi funzionari, un livello genuino di curiosità e impegno e una volontà  di sviluppare l’economia sociale e solidale che si traduce in azione e partecipazione reali sul territorio, ma che spesso non trova sponda a livello centrale degli uffici ministeriali di riferimento (estratto 16).
Il semplice decentramento dei poteri e l’allentamento del controllo statale non sono tuttavia sufficienti a garantire una governance efficace e un impatto positivo nel sostegno all’ESS. È infatti opportuno considerare i cambiamenti dentro alle istituzioni necessari a favorire la trasparenza amministrativa e decisionale. Qui si pone la fondamentale questione dell’innovazione istituzionale e della cosiddetta institutional building, ovvero del ridisegno delle risorse umane e delle forme organizzative così da sostenere la futura legge e la crescita della attività produttive collegabili all’ESS. Dal momento che il dibattito sull’istituzionalizzazione di quest’economia è in Tunisia molto recente, si nota dalle interviste e dalle osservazioni un deficit di conoscenze tecniche basilari nell’implementazione dell’ESS, e una scarsa preparazione in merito a principi, valori e cultura del lavoro sociale e solidale. Sfortunatamente, tali punti centrali nel sostegno all’ESS non sono riconosciuti esplicitamente nel disegno di legge proposto dal sindacato UGTT; esso resta tuttavia un elemento imprescindibile, perché faciliterebbe il dialogo tra lo Stato e le imprese dell’economia sociale e solidale.
Le istituzioni e gli enti locali possono essere degli alleati strategici dell’ESS e trarne al contempo vantaggio per promuovere una politica locale più partecipata e allo stesso tempo più efficace e capace di trovare consenso nelle comunità locali. È necessario lavorare però su due livelli. Da un lato serve sensibilizzazione e formazione sull’ESS per i funzionari, perché il loro livello di consapevolezza rispetto alle opportunità che quest’economia offre per lo sviluppo di un territorio è molto scarsa. Dall’altro si deve lavorare sul consolidamento delle competenze tecniche di tutte quelli organizzazioni pubbliche che lavorano nell’accompagnamento alla creazione di impresa e nel finanziamento alle imprese, perché siano capaci di valutare dei dossier di progetti di ESS, offrire un accompagnamento specifico per progetti collettivi che hanno natura, obiettivi e modalità di finanziamento diverse dai progetti individuali di investimento, creare strumenti finanziari adeguati a sostenere progetti di ESS e in modo particolare sostenere progetti collettivi (estratto 17).
In riferimento al rapporto tra istituzioni pubbliche e imprese dell’economia sociale e solidale, l’aspetto della centralizzazione non è l’unico a essere sollevato nelle interviste. Come già parzialmente mostrato dall’estratto 16, è emersa una riflessione critica che si attesta su due livelli distinti ma spesso interrelati. In primo luogo, e nonostante la cultura centralista dei Governi nazionali, la partecipazione dello Stato ai progetti di ESS si spezzetta nei vari Ministeri in ragione delle diverse filiere incaricate di interagire con le realtà che ne fanno parte. In seguito alle rivolte del 14 gennaio 2011, i governi di transizione hanno inteso liberare le associazioni tunisine da alcuni vincoli a cui la dittatura di Ben Ali le aveva sottoposte. Di conseguenza, le organizzazioni della società civile devono ora far riferimento direttamente agli uffici del Primo Ministro e al centro di studi e formazione IFEDA e non più al Ministero dell’interno. Tuttavia, altri Ministeri sono coinvolti nella gestione e coordinamento delle associazioni, imprese e collettivi, ognuno in funzione del suo campo di intervento. A titolo di esempio, il Ministero degli affari sociali, e in particolar modo la Direzione Regionale di Promozione Sociale (DGPS), gioca un ruolo di sostegno alle imprese ESS, in particolare quelle a carattere sociale. Le mutue fanno capo ai Ministeri delle finanze e degli affari sociali, mentre le SMSA sono poste sotto il controllo del Ministero dell’agricoltura, che ne approva gli statuti (Ouelhazi 2013). Allo stesso modo, i GDAP sono controllati dal Ministero dell’agricoltura e dai corrispondenti Centri regionali di sviluppo agricolo (CRDA), ma sono fondati anche dall’Ufficio per la donna rurale dello stesso Ministero dell’agricoltura e dal Ministero per la donna. Il Ministero del lavoro ha inoltre finanziato alcuni progetti di economia sociale e solidale nell’ambito del programma “Entreprises solidaires”. 
Questo quadro si complica ulteriormente se si pensa che ai Ministeri si affiancano degli esperti e dei soggetti che vendono competenze e pacchetti formativi contribuendo in questo modo a creare una situazione apparentemente paradossale: mentre da una parte si assiste a una forte centralizzazione amministrativa dello Stato, che dà vita a una dinamica verticale nei rapporti tra istituzioni e imprese dell’ESS, dall’altra il principio di funzionamento di quelle stesse istituzioni è all’insegna dell’asistematicità. Non esiste una vera catena delle decisioni, il passaggio e la condivisione di informazioni da un ufficio ministeriale a un altro è molto problematico, e a livello locale generalmente i responsabili statali sono lasciati soli a interfacciarsi con associazioni, imprese e Ong. Una prima conseguenza è che tutto dipende dai rapporti personali che si creano nel corso del lavoro, come espresso nell’estratto 16. Un secondo portato di quest’asistematicità è che sul terreno, nelle regioni, un numero sempre più alto di soggetti pubblici e privati si presentano come esperti, guide o leader dell’ESS tunisina, senza che esista un’autorità indipendente che governi il processo.
Con chi lavoro oggi se voglio fare economia sociale e solidale? Io per esempio ho interpellato molti Ministeri ma c’è molta ambiguità su questo, e ognuno si lancia in questo campo e si considera il padre dell’ESS facendo sempre nuove iniziative. Il Ministero dell’agricoltura ha un incaricato di missione sull’economia sociale e solidale, il Ministero del lavoro allo stesso modo ha qualcuno che lavora sull’ESS… Ci sono molte persone e molte istituzioni che intervengono, ma sul terreno ci sono molte difficoltà (estratto 18).
Siamo d'accordo con l'idea generale che un'eccessiva centralizzazione potrebbe impedire le attività locali, ma non sono certa che sia un problema per il momento. È piuttosto il contrario, dal momento che c'è un'assenza di coordinazione sostanzialmente ognuno fa quello che vuole. Dato che non c'è organizzazione ci sono molte iniziative a destra e a manca, ma se le guardiamo da vicino in realtà non si tratta di economia sociale e solidale. Sì, la coordinazione è necessaria ma dall'altro lato ho l'impressione che in sua assenza ci siano persone che fanno ciò che vogliono, si presentano come degli specialisti dell'ESS, che fanno iniziative di qua e di là. C'è di tutto, esperienze riuscite e gente che si finge esperta. E questo perché? Perché manca coordinazione. Tutti fanno un po' di tutto, i Ministeri, il sindacato, le Ong, ma stiamo facendo ESS? (estratto 19).
Quest’evidente mancanza di coordinamento tra le varie istanze istituzionali che dovrebbero rafforzare l’economia sociale e solidale tunisina non solo apre il campo all’emersione di soggetti che a vario titolo si auto-legittimano in quanto esperti, ma crea difficoltà di comunicazione anche all’interno degli stessi Ministeri. Tra il 2012 e il 2015 molti hanno realizzato, ognuno per conto proprio, degli studi sulla situazione nelle regioni in base alla declinazione dei progetti ESS che intendevano realizzare, e che si sono concretizzati in differenti rapporti diagnostici. Gli Uffici regionali di sviluppo (Sud, Centro-Ovest…), in collaborazione con il Ministero delle infrastrutture, del territorio e dello sviluppo sostenibile e l’agenzia tedesca di sviluppo GIZ, hanno realizzato dei piani regionali sull’ambiente e lo sviluppo dedicati ai singoli Governatorati. Allo stesso modo, e declinandola sulla tematica dei diritti delle donne, il Ministero dell’agricoltura e l’ufficio della donna rurale hanno realizzato uno studio della situazione a livello locale. Il problema è che la condivisione di queste informazioni è largamente insufficiente, questi rapporti non sembrano influenzare granché i decisori di Tunisi incaricati di stilare i Piani quinquennali di sviluppo, e l’esecuzione delle proposte all’interno degli stessi Ministeri è resa difficoltosa dal fatto che queste stesse indicazioni non sono vincolanti, col risultato che i rappresentanti locali in alcuni casi si sono rifiutati di implementarle. L’estratto seguente, tratto dall’intervista con una donna che lavora presso il Ministero dell’agricoltura, lo mostra chiaramente.
Noi siamo sollecitati anche da altri Ministeri, ad esempio con la partecipazione ai seminari, la preparazione di comunicazioni per testimoniare del lavoro fatto, la collaborazione col Ministero degli affari sociali, nel campo dell'alfabetizzazione funzionale. Qui c'è una collaborazione a livello centrale, ma a mio avviso la vera collaborazione dev'essere a livello regionale. A livello regionale, è vero, la collaborazione non è istituzionale, ma ci sono delle relazioni, la preparazione dei Piani regionali di sviluppo è stata fatta con un approccio partecipativo e integrato, ma una volta che il Piano è stato elaborato ci sono delle strutture ministeriali che hanno concretizzato l'azione, e altre che non hanno aderito, che non hanno collaborato. Questo perché la collaborazione non è istituzionale. E questo nonostante dei documenti siano stati inviati dal Ministro dell'agricoltura, nonostante noi avessimo inviato dei testi ai Governatori chiedendo loro di sensibilizzare gli altri partner e di mobilitarli per aderire ai piani di sviluppo locale e concretizzare le azioni che vi sono elencate. La cosa non è stata fatta in moto sistematico... ci sono molte differenze a livello delle regioni. Tutto dipende dall'autorità regionale (estratto 20).
Centralizzazione e asistematicità sono compresenti nella Tunisia postrivoluzionaria, e insieme contribuiscono a rallentare, complicare, confondere il lavoro di chi, sia all’interno degli uffici ministeriali che nelle Ong e nella società civile tunisina, lavora per implementare progetti di economia sociale e solidale. Le due dinamiche sono due facce della stessa medaglia, e sono questioni a cui una legge quadro sull’ESS può, almeno in parte, rispondere, ad esempio tramite l’ipotesi di una struttura di coordinamento indipendente, come un Ministero dell’ESS, oppure tramite l’elaborazione di procedure vincolanti circa l’implementazione delle decisioni, nonché la condivisione trasparente e l’accessibilità alla documentazione prodotta dagli organi collegiali e di governo. Questo elemento è necessario per il rafforzamento della fiducia tra il mondo dell’ESS e l’insieme delle agenzie pubbliche coinvolte, e risulta, molto pragmaticamente basilare per un funzionamento non confusionario dei lavori sul terreno.
L’impatto della cooperazione internazionale

La cooperazione internazionale all’interno dell’ESS in Tunisia, come spesso accade nei paesi del Sud del pianeta, gioca un ruolo di primo piano e diviene un interlocutore fondamentale nelle logiche dell’agire pubblico. Le fragilità strutturali in termini di risorse economiche e finanziarie presenti in tali contesti alimentano la necessità di interventi delle agenzie transnazionali e delle ONG per rafforzare pratiche di democrazia attiva e processi di sviluppo sostenibile.
La questione si pone, riprendendo gran parte della discussione fin qui avanzata, nell’intersezione positiva dei distinti livelli decisionali, politico-amministrativi e del terzo settore. Infatti, la cooperazione internazionale si muove all’interno di un frame istituzionale definito dagli esiti di tale intersezione che amplifica, o riduce, l’impatto dei progetti realizzati in direzione dell’ESS. 
In tal senso, la centralità dell’azione delle ONG nella strutturazione dell’ESS deve tenere conto dei caratteri del contesto e modellarsi secondo il quadro dei rapporti tra gli organismi pubblici/istituzionali e la società civile nella sua articolazione e complessità. Questo non significa adeguarsi alle problematiche collegabili a eventuali prassi clientelari o a sedimenti di inefficienza ed inefficacia amministrativa; esso piuttosto apre un orizzonte di innovazione istituzionale dentro ad un processo esteso di institutional building. Con tale termine s’intende in generale: «Il rafforzamento delle strutture, sistemi, risorse umane e professionalità necessarie per l’attuazione di specifiche leggi e per l’applicazione delle politiche ad esse connesse tramite lo sviluppo di specifiche competenze amministrative e tecniche»
. Conseguentemente, vi è un doppio binario decisivo per le agenzie di cooperazione internazionale: da un lato, esse debbono attivare progetti diretti ai soggetti e alle aree più vulnerabili, dall’altro sono chiamate a sostenere e condividere un disegno di innovazione istituzionale in grado di favorire l’implementazione dell’ESS. Quest’impostazione può garantire la progressiva autonomia dell’ESS in Tunisia e ampliare le chance di stabilizzazione del modello di crescita socio-economica ad essa sotteso. Senza questa prerogativa, vi è la possibilità che si affermi una dinamica di NGOization, che cioè si instauri una dinamica di dipendenza quasi esclusiva delle imprese sociali nei confronti del peso organizzativo e finanziario delle ONG transnazionali. In aggiunta, è da valutare l’influenza dei repertori discorsivi e retorici degli attori della cooperazione internazionale nella definizione della “buona o cattiva ESS” che potrebbe limitare gli sforzi degli organismi di governo e delle associazioni nel dare forza ad un modello endogeno. 
Infine, bisogna valutare attentamente le distinte operatività delle ONG attive in Tunisia che possono entrare in conflitto, creando i presupposti per una sovrapposizione degli interventi e riducendo le possibilità d’interazione e coordinamento tra i diversi programmi di attivazione dell’ESS. 
Sula base di queste indicazioni generali, gli esperti coinvolti nella ricerca hanno delineato una serie di significative osservazioni le quali riflettono i principali temi richiamati. Il primo punto importante che si evidenzia è relativo al fatto che, talvolta, la cooperazione internazionale agisca su una visione precostituita dell’ESS la quale può limitare il contributo degli organismi di governo e dell’associazionismo locale alla programmazione, ad esempio sull’analisi dei bisogni emergenti. Emerge qui la questione, spinosa ma che occorre valutare, dei rapporti tra istituzioni statali e agenzie della cooperazione. Gli approcci sono infatti diversi: mentre alcune tra quest’ultime tendono a lavorare a partire da un approccio negoziale con i vari Ministeri, con i quali si stipulano accordi, programmi e partenariati, altre scavalcano il Governo centrale per rivolgersi direttamente alle istituzioni locali presenti nel territorio su cui insiste il progetto di cooperazione. Questo alimenta una dinamica per cui lo Stato tunisino è coinvolto nei progetti in modi sempre diversi, a diversi livelli in base al rapporto che si instaura con il partner europeo, e può far nascere la sensazione che la sovranità decisionale in materia di piani socio-economici sia in qualche modo messa in discussione. In aggiunta a ciò, l’estratto riportato di seguito pone sul tavolo una seconda urgente questione: chi può valutare ciò che è più opportuno realizzare nel campo dell’ESS in Tunisia? Chi ha la legittimità e le competenze per identificare i bisogni emergenti delle popolazioni? Come è possibile creare degli spazi di cooperazione che siano soddisfacenti per tutti gli attori coinvolti? La questione della conoscenza del territorio e dei bisogni che esso esprime nell'ottica di avviare il percorso verso l'ESS è sicuramente un dato che produce un rumore di fondo nella percezione e nella considerazione di parte degli esperti.
Io non sono d'accordo che la cooperazione venga e ci dica che cosa vuole fare per noi. Si prepara il terreno e si lavora su ciò che è stato preparato dall'amministrazione. Si lavora su due piani, io penso che noi possiamo fare tutto ciò che è diagnosi, identificare i veri bisogni della popolazione, e la cooperazione può venire, aiutarci, noi siamo sempre alla ricerca del suo aiuto per concretizzare i nostri obiettivi e le nostre attese. Invece la cooperazione, quando viene, fa anche lei la diagnosi, ma in funzione del suo campo di attività. È per questa ragione che io preferisco preparare noi stessi la diagnosi, e se c'è luogo di rifare una diagnosi con i metodi accelerati di ricerca partecipativa, lo possiamo fare, possiamo affinare la diagnosi, ma la base è la nostra (estratto 22). 
A volte si viene con una visione.... non c'è molta conoscenza del contesto tunisino, e questo è inquietante. A volte le ONG hanno la tendenza a non partire troppo dal contesto tunisino, a dimenticare le specificità della vita tunisina, le specificità geografiche, culturali, politiche postrivoluzionarie (estratto 23).
Vi è un fenomeno di importazione in Tunisia di pratiche e concetti dell’ESS dall'estero, in primis dalla Francia, poi Italia e altri Paesi europei, facendo sì che il dibattuto sull'ESS in Tunisia sia in buona parte dopato dall'influenza esterna, che ne altera genuinità e spontaneità. È necessario che le ONG internazionali che lavorano nel settore contribuiscano il più possibile a far nascere un modello di ESS proprio alla Tunisia, senza repliche, copia incolla e lezioni impartite (estratto 24).
Nonostante le collaborazioni fruttuose siano state riconosciute dagli esperti, alcuni di loro (in maggioranza tunisini) hanno indirettamente espresso il timore che i rapporti con le realtà della cooperazione internazionale possano risolversi in dinamiche di asimmetria che impediscono di trovare una “via tunisina” all’economia sociale e solidale. La critica più frequente, come già espresso anche dagli estratti sopra selezionati, è infatti quella secondo cui esisterebbe una certa tendenza degli enti internazionali a imporsi nel Paese senza aver sempre maturato una conoscenza approfondita delle realtà locali. Questo problema è probabilmente legato alle necessità dei progetti, i quali hanno tempi che mal si adattano all’esigenza di raggiungere una comprensione raffinata delle dinamiche locali; tuttavia, occorre trovare una forma di dialogo efficace che tenga in considerazione lo storico del lavoro svolto sia dallo Stato che dalle agenzie della cooperazione internazionale e che non sottovaluti la questione della sovranità nazionale, parola chiave anche della nuova Costituzione. In questo caso appare determinante il cambiamento verso l’idea di spazi istituzionalizzati e/o informali entro cui si rinforzi il dialogo tra le molteplici visioni, tra i differenti soggetti pubblici e i differenti attori dell’ESS tunisina. Come affermato durante un’intervista, «la cooperazione ha aiutato molto; ora c'è una grande necessità di scambiare le esperienze, perchè ce ne sono molte da valorizzare, da mostrare perchè siano visibili e aiutino a creare un vero dibattito».
Riprendendo parte di un'intervista già citata, un esempio significativo di questo necessario dialogo è relativo alla diagnosi dei caratteri e delle esigenze dell'ESS svolta dagli attori locali e la connessione con la maggiore capacità delle ONG internazionali di sopperire alle mancanze dei poteri amministrativi. Il problema qui è di conciliare il lavoro di raccolta dei dati sul terreno svolto dai Ministeri con le diagnosi propedeutiche che le agenzie di cooperazione realizzano necessariamente parchè facenti parte dei progetti di intervento, con la selezione congiunta e condivisa degli strumenti operativi da utilizzare e delle azioni da attuare allo scopo di favorire l'applicazione di un'economia sociale e solidale. La situazione attuale, come sembra emergere dalle interviste, parla di una certa difficoltà a instaurare un dialogo che è necessario affinchè i progetti di intervento non risultino confusi e quindi inefficaci.
Noi facciamo l'analisi e se anche la cooperazione viene con altri obiettivi e altre attese possiamo affinare la diagnosi. Noi abbiamo fatto una diagnosi globale, la possiamo affinare, ma siamo sempre in cerca di progetti di cooperazione che possano fare ciò che noi come amministrazione non possiamo fare, soprattutto in termini di expertise, la formazione, e le attività generatrici di reddito e di rafforzamento delle capacità economiche della popolazione, cose che l'amministrazione non può fare. Dobbiamo collaborare perfettamente con la cooperazione internazionale, e noi abbiamo molte esperienze che sono riuscite in questo quadro (estratto 25).
Senza un reale coinvolgimento del “sapere locale” il rischio è quello di oscurare il movimento dentro la società tunisina verso l’autonomizzazione delle attività economiche sociali e solidali dalle direttive delle ONG. In questo caso, esse devono sforzarsi di integrare i progetti all’interno di una strategia inclusiva diretta a creare e formare una classe dirigente adeguata a tali obiettivi. Dal canto loro, le istituzioni dovrebbero essere in grado di consentire un pieno accesso a tutte le informazioni a loro disposizione, che si tratti di statistiche, verbali di riunione o rapporti diagnostici (che, dunque, dovrebbero essere sempre consultabili nelle due lingue araba e francese). Le possibilità di una fruttuosa collaborazione passano infatti primariamente dalla condivisione delle informazioni.
Un ulteriore punto in discussione, già sottolineato, è la diversificazione dei principi e delle pratiche avanzate dalle ONG attive sul campo. Tale differenziazione può raffigurarsi quale ostacolo al rafforzamento dell’ESS e riprodurre meccanismi inefficaci al fine di aumentare le potenzialità di crescita
È necessario inoltre che le ONG facciano un reale lavoro di coordinamento e cooperazione tra i loro diversi interventi, cosa che ancor più vale per le organizzazioni internazionali e i donatori, perché sempre più si sta scivolando nella ridondanza di interventi scoordinati: piccoli gruppi di produttori contesi tra più ONG senza che queste si parlino tra loro (estratto 26).
Io credo che l’Unione Europea e le Ong internazionali dovrebbero lavorare concretamente e assicurando continuità ai progetti, non si devono ripetere i progetti, non si devono ripete le azioni per esempio, non possiamo ripetere di continuo formazioni e diagnosi. Una volta abbiamo fatto uno studio diagnostico con delle donne e poi abbiamo cercato di tarare delle azioni sull’associazione con cui abbiamo collaborato, e una volta che ho parlato con queste donne mi hanno detto di aver dato informazioni false. Oggi c’è questa Ong, domani quell’altra, dopodomani quell’altra, e la popolazione… ha le sue strategie di adattamento. Questo pone il problema della continuità degli interventi, voi fate la formazione, per esempio sulla distillazione delle piante medicinali, si fa la formazione per le donne, il progetto dura trentasei mesi, si buttano soldi in formazione e poi si lascia la regione, domani arriva un’altra associazione, va dalle donne e propone una formazione, su cosa? Sulle piante medicinali e terapeutiche eccetera. Io ho visitato molti GDA che ci hanno detto: «No, basta formazione». Non c’è coordinazione, e questo inficia la credibilità delle strutture di cooperazione. Quando le associazioni arrivano fanno sempre una diagnosi perché fa parte dei progetti, ma io mi chiedo, dobbiamo sempre fare una diagnosi nuova o possiamo utilizzare quelle già realizzate (estratto 27)?
A riguardo, come mostrato in una delle interviste, vi è stato un importante segnale in questa direzione di coordinamento e di sinergia tra le esperienze realizzate mediante la convocazione di una conferenza nazionale delle ONG italiane
. Sarebbe indubbiamente decisivo che le ONG assumessero la responsabilità di valutare e verificare insieme alla società civile gli impatti e i risultati dei progetti avviati e conclusi. Questo comporterebbe la presa in carico delle rispettive istanze e la ricerca di un comune indirizzo nei confronti della lettura dei problemi e delle risposte ad essi; esso inoltre potrebbe ovviare al problema della costante ripetizione di momenti diagnostici e formativi tramite una reale messa in rete e condivisione delle informazioni raccolte – operazione che, come suggerito più sopra, deve comprendere anche la ricerca-azione che lo Stato già svolge tramite i suoi uffici ministeriali nelle regioni.
Il ruolo dei partner internazionali è fondamentale soprattutto per promuovere modelli di sviluppo alternativi e innovativi, o ancor meglio modelli di sviluppo flessibili che si possano effettivamente adeguare ai bisogni di persone, gruppi e comunità. L’importante è riuscire a mantenere questa flessibilità per poter accompagnare modelli di sviluppo endogeno – nel rispetto di un set di principi chiave – che devono essere metabolizzati e condivisi (estratto 28). 
La presenza e l’azione della cooperazione internazionale, pur con i limiti sopra discussi risulta comunque una componente fondamentale nel sostenere la trasformazione in atto nell’ESS in Tunisia. Le occasioni di scambio di pratiche ed expertise, il contatto con esperienze maturate sulle due sponde del Mediterraneo, l’apertura internazionale verso forme di economia sociale e solidale in Paesi molto distanti geograficamente e dal punto di vista socio-politico sono una reale ricchezza di cui in Tunisia si potrà profittare, e che sta già favorendo la presa di consapevolezza sulle potenzialità dell’ESS per il Paese. È proprio da questa diffusa consapevolezza che la cooperazione internazionale deve rimodulare la propria capacità di interagire con una realtà difficile e alla ricerca di un posizionamento che la futura legge parzialmente potrà contribuire a stabilire.
Riflessioni conclusive

Lungo il percorso riflessivo condotto nei paragrafi precedenti sono emerse questioni e problematiche basilari in merito al disegno di legge sull’ESS in Tunisia. Gli esperti chiamati a fornire il loro pensiero sulle fondamenta socio-economiche e politiche e sui principi di governo hanno espresso chiaramente i loro punti di vista collegandoli ad una propria idea del futuro. 
L’ESS è, secondo l’intuizione di Pierre Bourdieu, la strutturazione di un campo entro cui si costruiscono configurazioni e rapporti tra attori, istituzioni e retoriche (Bourdieu 2010). Di conseguenza, questa prospettiva ci aiuta a comprendere quanto sia difficilmente ipotizzabile che si possa costituire tale sfera relazionale a tavolino, mediante il semplice ricorso all’impianto legislativo. Indubbiamente, la legge rappresenta il passaggio ineludibile al fine di creare i confini dell’azione pubblica e dei soggetti coinvolti e, soprattutto, a stabilire la legittimità delle relazioni inerenti alla tematica sottoposta alla revisione giuridica. Nondimeno, il significato attribuito all’ESS e la sua implementazione nello specifico contesto della Tunisia necessitano di un attento e articolato confronto su quegli elementi “critici” capaci di rafforzarne e sostenere nel tempo le potenzialità di mutamento degli assetti democratici e delle condizioni di crescita sociale, culturale ed economica. 
La ricerca realizzata consente di individuare alcuni criteri attraverso cui leggere e misurare in senso lato le chance di alimentare un circuito virtuoso all’interno di un sistema caratterizzato da fragilità come quello tunisino. La proposta di legge, al di là dei suoi limiti e delle sue potenzialità, dovrà tenere in debito conto queste indicazioni per migliorare il quadro delle possibilità che si offrono all’ESS di diventare un asse strategico nelle scelte di governo del Paese.
Dall’analisi delle interviste e della proposta di legge del sindacato UGTT emergono vari aspetti interessanti e innovativi, e alcuni punti critici che gli esperti interpellati hanno sottolineato con molta precisione. Un primo aspetto senza dubbio interessante è dato dall’introduzione delle cooperative di produzione e delle cooperative di lavoro tra gli statuti riconosciuti in Tunisia come parte dell’ESS. Questa scelta permetterà di lavorare in un secondo momento per creare ex novo e/o rilanciare concretamente questi statuti, aiutando anche a superare alcune reticenze causate, come descritto nel presente rapporto, da precedenti esperienze storiche. 
L’individuazione dei soggetti economici e degli ambiti produttivi che possano legittimamente rientrare nell’ESS è un tema riportato con una certa enfasi, poiché si evidenzia come l’impianto di legge non sciolga del tutto l’ambiguità di limitare ai settori tradizionali agricolo e della pesca il valore di imprese sociali e solidali. In questo caso appare decisivo allargare i settori produttivi e intercettare domande di mercato in linea con i processi di modernizzazione del Paese.
Un altro elemento significativo, e che ci sentiamo di rilanciare, riguarda la definizione di criteri chiari per definire pratiche precise, come l’obbligo del reinvestimento di almeno due terzi degli utili nell’attività sociali dell’impresa.
In particolar modo, la creazione di una Banca mutualistica in supporto all’economia sociale e solidale è stata salutata come un’iniziativa avveniristica e che aiuterebbe a risolvere la complessa e spinosa questione dei finanziamenti alle imprese dell’ESS. Tuttavia, rispetto a questa proposta esistono alcuni timori circa l’effettiva possibilità che essa prenda piede e i tempi della sua realizzazione. Il timore è che, nell’attesa che l’istituto di credito sia fondato, si arrivi a una fase in cui linee di credito create come misura temporanea si perennizzino quale risposta a un possibile stallo.
Trovo molto interessante l’idea della banca mutualistica, anche se dubito che possa essere una cosa fatta in tempi rapidi, e mi chiedo anche quanto le altre banche potrebbero essere d’accordo con l’introduzione di un nuovo concorrente sul mercato. C’è il rischio che si istituzionalizzi una fase di perenne transizione attraverso linee di credito speciali in attesa che arrivi questa banca. Quindi idea molto buona, bisognerà poi vedere nella pratica (estratto 29).
Collegata alla fondazione della banca mutualistica c’è la questione della tassazione per gli attori dell’ESS, di cui non si fa cenno nella proposta di legge. Occorre riflettere su questo punto, che come si è evinto dal rapporto pone grossi ostacoli alla sopravvivenza di imprese e associazioni che spesso si muovono avendo inizialmente a disposizione pochissimi fondi. Ci chiediamo dunque se questo vuoto è legato al fatto che si preveda che ogni tipo di impresa prevista nell’elenco continui a sottostare alla tassazione specifica che hanno ora, o se questo punto non è stato affrontato ora perché lo sarà nei decreti attuativi. In ogni caso, quest’aspetto merita molta attenzione da parte del legislatore.
Il problema del finanziamento dell’ESS impatta, dunque, in maniera assai significativa sul presente e sull’immediato futuro. La maggior parte delle riflessioni degli esperti identificano nei finanziamenti pubblici il focus su cui concentrare gli sforzi maggiori per sostenere l’effettiva diffusione e crescita di quest’economia. La disponibilità dei capitali e delle risorse finanziarie rappresenta un aspetto estremamente delicato, poiché si collega ai criteri che saranno stabiliti dalla legge riguardo l’accessibilità al finanziamento e alle modalità di proposte della singola attività. Su questo elemento le norme devono essere estremamente chiare e consentire la più ampia trasparenza nella distribuzione pubblica e privata delle risorse.
Un elemento che segnaliamo come innovativo è il fatto di prevedere una percentuale della domanda pubblica destinata ad acquisti per attività provenienti o legate all’ESS. La proposta è interessante perché riteniamo che, vista la posizione della Tunisia nella divisione internazionale del lavoro, un sostegno alla strutturazione e istituzionalizzazione dell’ESS tunisina non possa passare solo tramite incentivi alla produzione: occorre assicurare che tale produzione trovi effettivamente uno sbocco sul mercato. In questo senso, prevedere un ruolo del settore pubblico e della domanda pubblica dei beni prodotti dalle imprese dell’economia sociale e solidale appare come una scelta lungimirante.
La questione della governance e delle autorità di controllo dell'ESS risulta delicata ed è stata soggetta a critiche dagli esperti. Attualmente, nella proposta di legge si propone una struttura piramidale non dissimile a quella della legge francese del 2014, che parte dal vertice del Conseil supérieur de l’économie sociale et solidaire e del Bureau national de l’économie sociale et solidaire per arrivare alla base dei Bureaux régionaux de l’économie sociale et solidaire. Il rischio che è stato sottolineato è che tale struttura possa portare con sé il rischio di un’eccessiva istituzionalizzazione del settore, irreggimentando quella che invece potrebbe essere un mondo molto più spontaneo e orizzontale, fatto di partecipazione dal basso. Un secondo aspetto problematico di questa proposta risiede nei rapporti tra organismi centrali e regionali: il rischio che è stato sottolineato è che si alimenti una dinamica di controllo degli organi regionali a opera delle strutture centrali, e che la stessa distribuzione dei fondi all’ESS segua il medesimo principio.
C'è il rischio che le commissioni regionali siano svuotate della loro essenza da un sistema statale ancora troppo centralizzato. I problemi strutturali e macroeconomici rischiano di rendere sterile anche il miglior disegno di legge, pertanto bisognerebbe prendere provvedimenti cautelativi, come stabilire soglie regionali (o ancor meglio locali) che privilegino i distretti più in difficoltà evitando che finanziamenti e iniziative si concentrino sull'area costiera (estratto 30).
L’Osservatorio sull’economia sociale e solidale, salutato da molti come un ulteriore elemento di innovazione per la Tunisia, nell’attuale proposta presenta tuttavia alcuni aspetti controversi che forse potrebbero essere rivisti e analizzati più nel dettaglio. La prima questione riguarda la responsabilità di raccogliere i dati sul terreno. Non si comprende perché debba essere il Consiglio Superiore a raccogliere i dati e non l’Osservatorio. Attualmente, a esso è demandato il solo compito di messa a punto dei dati e non della loro raccolta, là dove i Bureaux nazionale e regionale e il lo stesso Consiglio Superiore hanno il ruolo strategico di coordinamento e di indirizzo. Inoltre, come mostra l’estratto seguente, la stessa scansione temporale dei rapporti e il loro contenuto specifico è stato messo in questione da alcuni esperti:
Al Consiglio Superiore viene richiesto di fare un rapporto ogni cinque anni, ma è un periodo troppo lungo, soprattutto perché il Consiglio Superiore ogni cinque anni deve fare una strategia quinquennale; secondo me, magari scontando il primo anno dall’approvazione della legge, la frequenza dev’essere annuale, come è per il Bureau nazionale e per quelli regionali. Cinque anni è troppo, nella legge si menziona che questo rapporto deve valutare l’impatto dell’ESS sull’economia tunisina, ora, questo può essere un obiettivo a lunghissimo termine, ma al momento l’obiettivo dev’essere favorire quest’economia e regolamentare alcune situazioni, non agire in ottica già utilitarista. Quello su cui il Consiglio dovrebbe concentrarsi è la promozione dell’ESS e fare dei rapporti su queste tematiche, non sull’effettivo impatto (estratto 31).
La formazione risulta di primaria importanze nell’evoluzione futura dell’ESS. In particolare si segnala l’intervento su entrambi i poli del rapporto tra poteri pubblici e soggetti economici. Nel primo caso i percorsi formativi consentono di innovare, e diffondere una cultura amministrativa più aperta, più responsabile verso l’inedita configurazione socio-economica; nel secondo, di accrescere le competenze e le capacità di gestire le imprese sociali e solidali creando una classe dirigente a livello locale in grado di negoziare con il sistema politico e dell’economia profit.
Al di là del nel merito dei diversi articoli, come conclusione generale possiamo affermare che è necessario prevedere un ampio lavoro di divulgazione della proposta di legge e di discussione della stessa a livello dei vari singoli Governatorati. Tale dialogo andrà impostato con le realtà produttive, per lo più informali, che dalla legge potrebbero trarre beneficio e le cui istanze dovrebbero essere prese in considerazione per arrivare a formulare un testo capace di dare realmente voce agli attori dell'ESS in Tunisia. Aspetti come la creazione di nuovi statuti giuridici, la definizione di una fiscalità agevolata per le realtà ESS, modalità di accesso al credito e sviluppo della finanza solidale, un maggior dettaglio sui principi e le pratiche che permettano tracciabilità ed etichettatura dei prodotti sono tra gli argomenti che gioverebbero da un approfondito e franco confronto tra istituzioni, sindacato e imprese dell’economia sociale e solidale.
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Allegato: traccia delle interviste

Alleghiamo di seguito la traccia di intervista che è stata somministrata agli esperti selezionati nel corso della ricerca.
1) Quali sono i criteri con i quali lei definisce l’Economia Sociale e Solidale?
(evidenziare i punti essenziali attraverso cui si identificano esempi produttivi, organizzativi lavorativi orientati all’ESS)
2) Secondo lei il modello dell’Economia Sociale e Solidale è perseguibile in contesti come la Tunisia?
(individuare i problemi di attivare risorse economiche e professionali per l’ESS in un contesto “fragile” dal punto di vista economico e politico; aspetti positivi che possono sostenere l’ESS)
3) Secondo il suo punto di vista quali sono gli ambiti su cui intervenire oggi e in futuro per implementare e/o rafforzare l’ESS nel sistema socio-economico tunisino?
(Segnalare i diversi ambiti tra cui: finanziamento pubblico o privato, sistema di governance dell’ESS, organizzazione delle imprese sociali, la formazione di dirigenti e dei lavoratori, ecc.; segnalare quali possono essere gli strumenti da applicare nei diversi ambiti)
4) Secondo la sua esperienza, che tipo di rapporti l’ESS potrebbe avere con il sistema economico profit? Può essere un modello di sviluppo alternativo a quello profit, o può divenirne una parte integrante? 
(Inoltre segnalare quali settori possono essere più sostenibili in questo modello)
5) Dal suo punto di vista, come valuta il rapporto tra le istituzioni pubbliche a livello locale e nazionale e l’ESS? E come eventualmente questo dovrebbe cambiare?
(Focalizzare il discorso su: il rapporto tra le istituzioni di governo e il mondo dell’ESS, e come queste possono inibirla o favorirla; l’eventuale necessità di modificare l’assetto istituzionale)
6) Come valuta l’impatto della cooperazione internazionale sulla crescita dell’ESS?
(I progetti transnazionali della cooperazione possono essere valutati positivamente per la crescita dell’ESS, oppure risultano ancora deboli in questa prospettiva?)
7) Dalla lettura del testo di legge quali sono, secondo la sua prospettiva di analisi, gli elementi positivi e quelli deboli?
(* trasmettere il testo di legge)
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Metodologia.
Questo ramo della ricerca ha un approccio “micro”: il livello di osservazione è quello delle organizzazioni stesse di ESS e i loro membri. 
Le Entreprises de l’Economie Sociale et Solidaires (EESS) analizzate sono tra quelle sostenute dal Programma di Promozione ESS di Nexus -UGTT.  Il progetto ne ha sostenute 5, tutte in ambito agricolo e di pesca, di cui è stato possibile incontrarne quattro. Tre di queste sono nella regione di Sousse e sono state visitate di persona. Una è nella regione di Jendouba: in questo caso, due rappresentanti sono stati incontrati durante una formazione effettuata a Sousse, quindi non è stato possibile visitare direttamente il gruppo nel suo contesto. Si tratta di tre Groupements de Développement Agricole (GDAs) e di una Société Mutuelle de Sevices Agricoles (SMSA) : 
· Groupement de Développement Agricole (GDA) « Drahem », agglomération de Ouled Zeieni, délégation de Sidi Heni, Sousse ;
· Groupement de Développement Agricole (GDA) « Jours du Jasmin », agglomération de Noueji, délégation de Sidi Heni, Sousse ;
· Société Mutuelle de Sevices Agricoles (SMSA) « El Etihad », Chrachia, Sidi Heni, Sousse ;
· Groupement de Développement Agricole (GDA) de El Ghraguiz, délégation de Jendouba.
Nel caso dei due GDA di Sidi Heni, la metodologia seguita ha previsto l’uso di due strumenti : 
a) un focus group con tutti i membri presenti del gruppo;
b) interviste individuali a un sotto-gruppo di questi.
Entrambi si sono svolti in casa delle rispettive presidentesse dei gruppi. 
Nel caso della SMSA di Sidi Heni, sono state invece svolte due interviste in momenti diversi: una prima intervista al vice-presidente (Y., marito della presidentessa del GDA « Drahem »), un secondo incontro presso il negozio della SMSA con il presidente, il vice-presidente, il tesoriere e la direttrice finanziaria. 
I rappresentanti del GDA di El Ghraguiz, invece, sono stati incontrati presso l’hotel dove si è svolta la formazione e sono state effettuate due interviste individuali, a un socio fondatore e a una donna associata e membro del comitato del GDA. 
Un’ultima fase di raccolta dati è stata la formazione stessa e la discussione tra rappresentanti dei gruppi per preparare un intervento unitario alla conferenza sulla ESS a Hammamet del 20-21 febbraio (questa discussione si è svolta in parte durante la formazione e in parte durante il primo giorno della conferenza sulla ESS a Hammamet).
Si allega la traccia dei focus group e delle interviste che è stata seguita nella ricerca.
Le imprese della ESS che sono parte dello studio.

Tutti i soggetti analizzati operano in contesti rurali e hanno delle forme organizzative proprie del mondo rurale. Questo è rilevante, sia per il tipo di attività portate avanti, sia per le condizioni di partenza dei membri associati, sia per la forma organizzativa: i GDA e le SMSA sono strumenti previsti solo per i produttori agricoli, allevatori e pescatori. 
· GDA « Drahem » (Ouled Zeieni, Sidi Heni, Sousse) è nato nell’ottobre 2015 e ha 7 membri, tutte donne;
· Il GDA « Jours du Jasmin » (Noueji, Sidi Heni, Sousse)  è nato nell’ottobre 2015 e ha 12 membri, tutte donne;
· Il GDA  di El Ghraguiz (Jendouba) è nato nel dicembre 2015 e ha 23 membri, di cui 4 uomini e 19 donne. 
· La SMSA « El Etihad » (Sidi Heni, Sousse) è nata nel 2014 e, fino all’ultima assemblea, aveva 95 membri, tutti uomini (una donna salariata).
GDA e SMSA sono organizzazioni professionali del mondo agricolo (e pesca). Le SMSA (Société Mutuelle de Sevices Agricoles ) ereditano la funzione delle vecchie cooperative agricole: sono società di capitale, composte da agricoltori, il cui fine è fornire servizi ai soci. I GDA (Groupements de Développement Agricole) sono invece associazioni non profit che hanno l’obiettivo di gestire collettivamente le risorse naturali di una zona definita (ritorneremo più avanti sulla definizione di GDA). 
Nel contesto di Sidi Heni, nasce inizialmente la SMSA nel 2014. Osservando che la SMSA era esclusivamente costituita da uomini, il progetto Nexus -UGTT prende iniziative per stimolare la partecipazione femminile. La ragione di questa esclusiva presenza maschile nella SMSA, come vedremo meglio in seguito, è principalmente dovuta la fatto che i membri delle SMSA devono essere riconosciuti come agricoltori, qualifica che è generalmente preclusa alle donne (tra i motivi, anche quello dell’accesso alla proprietà della terra). Il CRDA quindi promuove un diagnostico della zona che porta a due incontri per la promozione dell’organizzazione delle donne in EESS, nelle due agglomerazioni di  Ouled Zeieni e di Noueji. Nel caso di Ouled Zeieni, al primo incontro di riuniscono 20 donne, che si riducono a 10 al momento della fondazione del GDA (e successivamente a 7). Nel caso di Noueji, avviene il contrario: alla prima formazione si riuniscono 6 donne, ma al momento della fondazione sono 12. In questo caso, attualmente esistono quindi una SMSA composta da soli uomini e due GDA composti da sole donne. La forma giuridica scelta nei due casi risponde a vincoli legali e sistemi di incentivi, che saranno analizzati nelle prossime pagine. 
Nel contesto di Ghraguiz, invece, si crea un gruppo misto tra uomini e donne, con la forma del GDA. La genesi di questo gruppo risale all’iniziativa presa da 4 uomini, che erano entrati in contatto con l’UGTT ai tempi della Rivoluzione, di partecipare al progetto per la promozione ESS di Nexus - UGTT. I primi progetti vengono però “bocciati”. Il primo fu un micro-mulino organizzato dai soli 4 proponenti; il secondo, fondato invece sull’dea di allargare la base sociale, fu quello di costruire una SMSA, attorno alla necessità  per i produttori locali di avere un vivaio. Anche questo progetto viene bocciato perché “non si ritiene possibile promuove un’organizzazione cooperativa nel contesto dato”. Il progetto di creazione della SMSA è bloccato dal CRDA perché sul territorio esiste già una SMSA: il CRDA, nella programmazione territoriale, ritiene quindi che non sia opportuno o prioritario crearne un’altra.  Il terzo tentativo è quello che va in porto: una versione semplificata e “alleggerita” di cooperazione agricola, che è il GDA. Decidono di lavorare con le donne rurali, realizzano le formazioni “BUS”
. Il GDA si costituisce formalmente alla fine del 2015, ma solo 6 mesi dopo riescono ad aprire il conto bancario che permette loro di ricevere i fondi del progetto. Nel caso di questo gruppo, le attività devono essere considerate solo a partire da luglio 2016. 
A Sidi Heni, le famiglie dei membri dei GDA e SMSA sono dei piccoli (piccolissimi) proprietari fondiari: gli appezzamenti familiari hanno la dimensione di 1-2 ettari. Nel caso di Noueji abbiamo anche incontrato un caso di un appezzamento sensibilmente più grande (15 ha). Nel caso di Ghraguiz, per quanto manchino informazioni sulla maggior parte dei membri, sappiamo che non tutti hanno un appezzamento di terra. Il caso di una donna intervistata (l’unica del GDA) è quello di una famiglia senza terra, in cu il reddito principale è quello del marito che possiede un trattore e affitta macchina e manodopera nei campi altrui.   
I temi principali.

Le attività del gruppo e le filiere corrispondenti

Le attività produttive svolte all’interno delle EESS, che prevedono diversi gradi di lavoro collettivo o individuale, sono le seguenti:
	GDA « Drahem »
	Allevamento avicolo
Trasformazione di prodotti agricoli (cereali e orticoli)
Produzione di formaggi (fase iniziale)

	GDA « Jours du Jasmin »
	Trasformazione di prodotti agricoli (cereali e orticoli)
Allevamento avicolo
Produzione di estratti di menta

	GDA de Ghraguiz
	Trasformazione di prodotti (orticoli)
Allevamento avicolo

	SMSA
	Gestisce un negozio che vende input per l’allevamento (mangimi), sia sovvenzionati dallo Stato, sia comprati sul mercato


Nel caso dei GDA, si tratta di produzioni in parte utilizzate per consumo familiare e in parte vendute.
Tutti i membri del GDA “Drahem” svolgono le prime due attività, ovvero l’allevamento ovino e la trasformazione di prodotti agricoli, mentre alla produzione di formaggi al momento lavorano due donne e due uomini (le donne sono socie del GDA, gli uomini invece non sono membri). Negli altri due GDA, di norma tutte le donne partecipano sia all’attività di trasformazione, sia all’attività avicola. 
Per quanto riguarda l’attività avicola, i membri del GDA “Drahem” hanno al momento effettuato 6 cicli di produzione, con risultati variabili, ma complessivamente in miglioramento. Le attività prese in carico dal GDA sono: 
· l’acquisto di mangimi, 
· la gestione delle incubatrici (una ricevuta dal CRDA, un’altra acquistata con il fondo del progetto), 
· la raccolta delle uova da riproduzione, 
· l’allevamento dei pulcini, 
· il servizio veterinario (il GDA ha accesso a medicinali sovvenzionati). 
Ogni socia consegna al GDA 18x4 uova a ogni ciclo, perché siano messe nell’incubatrice. Al momento della nascita dei pulcini, questi sono selezionati e messi in “pacchetti”, che vengono estratti a sorte tra i soci. Questo serve a redistribuire le chances di successo, e anche a condividere i rischi. Nel GDA “Jours du Jasmin”, invece, è stata scelta un’altra strategia: ogni donna porta lo stesso numero di uova all’incubatrice, ma scrive sopra il proprio nome e, alla fine del periodo, recupera le sue uova. Ogni produttrice quindi sostiene individualmente il rischio se alcune uova non si schiudono o i pulcini hanno problemi. Il primo sistema dovrebbe produrre una situazione per cui ogni singola produttrice beneficia di un buon livello di lavoro e competenze di tutte le altre. Il fatto che i polli di tutte siano allevati correttamente e portino a delle buone condizioni di schiusura delle uova va a beneficio di ciascuna. Questo può essere considerato un elemento che alimenta il senso dl gruppo e che favorisce la circolazione delle competenze. 
Informalmente, il GDA sembra svolgere anche un ruolo nei processi di innovazione: un caso citato presso il GDA “Drahem” è la ricerca della combinazione giusta di alimenti per i polli, che è stata trovata collettivamente per tentativi ed errori. A Gharguiz, il GDA ha introdotto una nuova specie di polli non allevata prima nella zona. 
La vendita dei polli avviene per la maggior parte a livello individuale: per quanto riguarda il GDA della zona di Sousse, la vendita avviene attraverso 3 canali: 
· sul posto, 
· al souk settimanale di zona, 
· se ottengono (tramite il passaparola) degli ordini da Sousse, i polli vengono portati in città
. Anche in questo caso, però, sono venduti i polli di una socia per volta, a rotazione. 
La vendita in città è un canale importante perché permette guadagni maggiori: un galletto di 2 Kg è pagato 12 TND a Sidi Heni e tra i 15 e i 20 TND in città. Poter vendere sistematicamente in città è fortemente auspicato dai membri de GDA, per approfittare di questo differenziale di prezzo su quantità maggiori e abbattendo i costi unitari di trasporto. Il problema rilevato è principalmente di tipo legislativo: il GDA non può emettere fattura (le vendite che fa possono essere solo in conto terzi) e questo limita la possibilità di stabilire dei contratti con grandi compratori. Nonostante ciò, il GDA “Drahem” ha provato a stabilire un contratto con un mattatoio locale, che però ha proposto prezzi troppo bassi e si è rifiutato di stampare il logo del GDA sui pacchetti. Questo ha impedito l’accordo. Questo mattatoio sembra essere l’unico della zona, quindi non c’è possibilità di sfruttare concorrenza tra compratori diversi. Alcuni membri del GDA stanno riflettendo sulla possibilità di aprire un proprio piccolo mattatoio (artigianale, non industriale, ma formale), in modo da poter entrare nel mercato del pollo abbattuto.
 Anche il GDA “Jours du Jasmin” lamenta l’assenza di contratti con acquirenti fissi. Questo GDA si trova in una zona più remota e più distante dalla città (come vedremo in seguito, la strada è stata asfaltata molto di recente), quindi le possibilità di spostamento e i relativi costi sono più alti che per Drahem. Non solo, le donne di questo gruppo hanno meno libertà di movimento; come vedremo, la libertà di movimento, pur variando a seconda dei contesti, è un elemento rilevante delle disuguaglianze di genere. A Noueji i vincoli sono maggiori e le donne, per gestire le attività del GDA, affrontano un livello di conflittualità più alto con gli uomini delle famiglie. “Sono donne”, dice un responsabile locale del Ministero dell’Agricoltura , per spiegare perché non possono vendere fuori dalla zona, esplicitando così le disuguaglianze di genere nella possibilità di spostarsi fuori dal villaggio.  In questo contesto, il prodotto che viene venduto più facilmente sono i pulcini, perché è acquistato da persone della  zona, dal momento che tutte le famiglie fanno allevamento avicolo. 
Anche l’acquisto degli input avviene in modo diverso nei tre GDA: a “Drahem”, i mangimi sono acquistati dal gruppo con i fondi del progetto e con un’aggiunta di fondi da parte dei soci in caso di necessità. Le medicine sono invece fornite dal CRDA. “Jours du Jasmin” compra collettivamente i mangimi per i pulcini, mentre per i polli adulti l’acquisto è individuale. Vogliono però intervenire con l’acquisto collettivo per trattamenti fitosanitari e per i costi del veterinario
 perché vedono che acquistare i beni e servizi in gruppo ne riduce i costi unitari. 
I membri acquistano i pulcini dal GDA che gestisce l’incubatrice: nei GDA di Ghraguiz e di Ouled Zeieni la transazione con i membri è registrata, ma  i soci non pagano i pulcini quando li ricevono. Nella contabilità dell’incubatrice è registrato il numero di uova portate da ogni socia e il numero di pulcini ricevuti 
. Nel caso di “Jours du Jasmin”, il prezzo pagato dai membri è comunque inferiore al costo di mercato. Questo significa che i costi dell’incubatrice (elettricità, mangimi dei pulcini il per il primo mese, vaccini dei pulcini, e salario della persona che si occupa del processo) sono sostenuti dalla vendita di pulcini verso l’esterno, i cui ricavi vanno a sommarsi ai fondi del progetto
 come capitale circolante. 
L’attività di trasformazione dei prodotti agricoli è effettuata da quasi da tutte le socie dei GDA: è l’attività più comune per le donne in entrambi i contesti rurali ed era già praticata prima dell’organizzazione in GDA. Si tratta di un’attività stagionale, complementare all’allevamento dei polli (questa si svolge in estate). 
Quest’attività è svolta in modo collettivo: le donne acquistano gli input da produttori della zona (parlano di 10 TND/persona, che serve per le materie prime e il gas). I prodotti principali sono la trasformazione del grano (cous-cous, bsisa), del peperoncino (harissa, hrous,…), del fico d’india. La lavorazione avviene in modo collettivo, l’imballaggio e l’etichettatura sono a carico del GDA, così come la vendita, i cui ricavati sono poi distribuiti in parti uguali dopo ogni azione di vendita. Le principali azioni di vendita in questo caso sono le fiere organizzate dal GDA, che avvengono in modo occasionale in città (a Sousse o Jendouba, anche se nel secondo caso si tratta dei primi tentativi). I canali di vendita sono anche per passaparola, come è il caso di B. di Jendouba, che vende principalmente tramite la figlia che vive a Tunisi. 
Il GDA “Jours du Jasmin” organizza anche la produzione di estratti di menta : le socie hanno accesso a una zona protetta in quanto parte di GDA. Con questa menta, le donne del GDA producono un estratto (“eau de menthe”), che è venduto insieme ai prodotti della trasformazione agricola principalmente nelle fiere e tramite il passaparola. Attualmente la produzione è ferma perché ogni donna ha circa 5-8 litri di stock invenduto. 
Il GDA “Drahem” sta invece testando la produzione di formaggi freschi: sono attualmente nella fase di degustazione, definizione del prezzo e attesa del certificato sanitario. 
Il GDA Ghraguiz organizza la produzione di corète (la verdura a foglia che serve per la preparazione del piatto “mlouchia”), di pomodori secchi e di peperoncino in polvere. Le attività sono sostanzialmente individuali, ma il prodotto viene etichettato e venduto a nome del GDA.
La SMSA di Khroussia (Sousse) attualmente gestisce un negozio di input per l’allevamento ovino (soprattutto mangimi) e organizza giornate di sensibilizzazione su diversi temi legati ad agricoltura e allevamento. La vendita di input include sia input sovvenzionati dallo Stato (derivati di orzo e grano) e mangimi non sovvenzionati (mix): questi secondi costano tra i 23 e i 35 TND al sacco e il margine di guadagno della SMSA è di circa 1 TND/sacco. Il prezzo di vendita dei mangimi ai soci è uguale a quelli per i non soci. Il beneficio dell’essere socio rispetto all’acquisto degli input sembra essere principalmente la possibilità di comprare i mangimi a credito.  
L’ultima assemblea generale ha stabilito il reinvestimento degli utili al posto della loro distribuzione. L’informazione sull’utile del 2016 non è però disponibile; nei 3 mesi di attività del 2015 i profitti sono stati 1700 TND; nel 2016 ci viene detto che al mese potrebbero essere stati più bassi perché hanno avuto più spese.    
Commercializzazione e posizione nella filiera
Un’esigenza espressa sia nelle interviste, sia durante la formazione (dove si sono discussi in punti da portare al seminario sull’ESS), è quella di avere dei canali di commercializzazione più solidi per i GDA. Più volte, in particolare nel GDA imprenditorialmente più attivo (“Drahem”), emerge l’esigenza di poter commercializzare collettivamente, agire come impresa, sottoscrivere dei contratti, in modo da avere dei canali di vendita sicuri e regolari. Questo servirebbe anche a ridurre i costi di trasporto: avere un mezzo di trasporto comune appare come cruciale, per poter ridurre i costi di trasporto e beneficiare delle economie di scala a cui può accedere un gruppo rispetto a un individuo. Come abbiamo visto, attualmente la vendita dipende dal prodotto: i polli sono venuti individualmente, a parte nei casi in cui hanno ordinazioni dalla città. Comunque, anche quando la vendita è effettuata in gruppo, si tratta di vendita “in conto terzi”, dove poi il GDA dà il ricavato spettante a ogni membro. Per la vendita dei prodotti della trasformazione agricola (cous-cous, harissa, etc. trasformazioni di ortaggi e cereali), invece, sia la produzione che la vendita sono collettive: i ricavi dopo un’azione di vendita sono divisi egualmente..
L’esigenza espressa è quella di accedere a mercati in cui le quantità vendute sono più importanti e la vendita è più regolare: per questo servono mezzi di trasporto, contratti e forme di certificazione che permettano di accedere alla clientela che è disposta a pagare di più per pollo allevato a terra (poulet de ferme) rispetto al pollo industriale. La differenza di prezzo tra i due è significativa: un pollo industriale può costare fino a 4-5 TND/kg, mentre il pollo dei GDA studiati ne costa circa 10 TND/kg quando è venduto in città (un galletto di 2 Kg è venduto a 20 TND). Da questo punto di vista, le fiere per ora rappresentano delle occasioni troppo saltuarie e insicure. Una delle proposte che i gruppi avanzano durante il seminario su ESS è quella di rendere regolari le fiere, di avere uno spazio di vendita fisso. Un altro problema in questo senso, però, è quello dei costi. Finora sono i fondi del progetto Med Solidaire che hanno coperto le spese di organizzazione delle fiere; quando questi dovranno essere sostenuti dai gruppi, sarà conveniente parteciparvi? I profitti della vendita alle fiere sono effettivamente bassi: il massimo rilevato è di 120 TND a persona dopo ogni azione di vendita, ovvero circa 2-3 volte l’anno (una media massima di 30 TND/mese). 
I limiti alla commercializzazione per i GDA sono poco chiari: in quanto struttura senza fini di lucro, il vincolo dovrebbe essere semplicemente quello della non distribuzione degli utili (non distribution costraint). Per i GDA, invece, i vincoli legati alla loro natura  giuridica sembrano essere maggiori, ovvero, in quanto soggetti non imprenditoriali, non posso emettere fattura. Questi ostacoli non sono chiari e questa mancanza di chiarezza rende fragile le prospettive commerciali dei GDA, anche se, da un altro lato, permette di “forzare i limiti” e cercare strade alternative di commercializzazione. 
I vincoli dei GDA sono in parte dovuti alla loro natura e dalle funzioni per cui sono stati pensati: il loro obiettivo è di gestire collettivamente le risorse naturali di una zona definita e di contribuire al suo sviluppo (IPAMED, 2013). Si tratta di gruppi di sviluppo locale che nascono come struttura di canalizzazione top-down delle risorse pubbliche per la gestione delle risorse naturali. Gli obiettivi sono la protezione delle risorse naturali, l’esecuzione di lavori agricoli, la sviluppo di tecniche di allevamento, ecc. Nel 2011, la ripartizione dei GDA è la seguente
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Fonte: IPEMED, 2013, da dati della DG FIOP, Ministero dell’Agricoltura. 
I GDA studiati rientrano nella categoria di “interesse collettivo” insieme ai GDA di cerealicoltura, agricoltura biologica, allevamento, oleicoltura. 
Probabilmente quindi, i GDA sono utilizzati anche per fini imprenditoriali quando la loro forma giuridica, oppure le pratiche consolidate del loro utilizzo, vanno nella direzione della gestione dei beni pubblici locali. La nostra ricerca sembra suggerire che la ragione per cui sono così spesso usati da gruppi che vorrebbero avere un fine imprenditoriale è che altre forme più “adatte allo scopo” non ci sono o sono poco accessibili. Esempi di queste organizzazioni potrebbero essere le SMSA. Le ragioni della loro scarsa accessibilità sono
· Burocrazia complessa sia alla fondazione che in seguito;
· Alti costi d’ingresso (registrazione, quote di capitale,…);
· Si tratta di una forma semi-preclusa alle donne perché i membri devono essere riconosciuti come agricoltori.
E’ importante notare che neanche la SMSA di Khroussia allo stato attuale commercializza i prodotti dei membri. Questo sembra essere dovuto a una divergenza interna di interessi che è stata risolta solo all’ultima assemblea generale. Per ora la SMSA organizza esclusivamente la vendita degli input per l’allevamento ovino. Nei progetti per il futuro, ci sono infatti nuovi interventi per integrare la filiera:  
· Un punto di vendita del carburante per veicoli agricoli;
· Un’unità di trasformazione cerealicola;
· Un punto di raccolta del latte, con l’obiettivo di pagare 750 mill/l anziché gli attuali 500-600 mill/l pagati dagli intermediari. 
Anche le attività delle SMSA sono in parte dettate dal framework istituzionale in cui sono inserite: sono state promosse dalle politiche pubbliche, soprattutto dopo che il sistema cooperativo è stato riformato (1999 e 2005, cfr IPAMED, 2013), come canali di fornitura di input sovvenzionati ai produttori agricoli. La SMSA di Khroussia ha infatti iniziato la sue attività fornendo ai membri input per l’allevamento (mangimi) sovvenzionati e integrando solo successivamente con input acquisiti sul mercato (mix anziché cereali semplici); anche il carburante (progetto di sviluppo della SMSA) è un prodotto sovvenzionato. 
Le direzioni in cui i membri vedono invece svilupparsi le attività dei GDA rendono evidente la priorità data alla disponibilità di mezzi di trasporto per vendere più grandi quantità e in mercati che permettono margini di profitto maggiori. Questo è in particolar modo il caso del GDA più remoto, “Jours du Jasmin”. Nel caso di “Drahem”, le direzioni auspicate sono:
· Vendita in modo regolare tramite contratti con compratori;
· Consolidamento delle attività di trasformazione e innovazione tecnologica (unità casearia);
· Integrazione della filiera: avere il bestiame per produrre formaggio e avere un pozzo per irrigare i campi e avere la produzione agricola da processare.  
Perché un mezzo comune sia sostenibile (sia per il trasporto, sia per la trasformazione) è importante che il GDA accumuli riserve per far fronte, se non all’acquisto (che normalmente è difficile immaginare dati i guadagni ancora bassi dei gruppi), alla manutenzione dei macchinari. Perché questo avvenga, il GDA dovrebbe iniziare ad agire più come impresa e meno come semplice intermediario commerciale che agisce in conto terzi. Un’entrata del GDA che rimane accumulata in forma collettiva è quella ottenuta dalla vendita dei pulcini: i GDA vendono i pulcini, con regole diverse per membri e non-membri e questa sembra essere una fonte di ricavi del gruppo, che, quando è positiva, ricostituisce il suo capitale circolante. 
Commercializzazione di produzioni per consumo familiare. 
Come dichiarano al GDA di Ghraguiz, una delle spinte all’organizzazione del GDA è stata la presa di coscienza che “le donne sanno fare molte cose, ma non le vendono”. In effetti, la maggior parte delle attività di questi GDA rendono commerciali produzioni che venivano già effettuate dalle donne (allevamento di polli, trasformazione di cereali e ortaggi), ma per il solo consumo familiare, senza commercializzazione e senza remunerazione. Una parte dei prodotti è tuttora consumata in famiglia (sia pollame, sia derivati del grano, degli ortaggi, e della menta). Le principali attività organizzate dai GDA, ovvero l’allevamento avicolo e la trasformazione di prodotti agricoli, sono attività condotte in casa pressoché da tutte le famiglie, ragione per cui ad. esempio ci viene detto al GDA di Noueji che la vendita più sicura è quella dei pulcini, perché c’è domanda locale dovuta al fatto che tutte le famiglie locali producono pollame. 
L’organizzazione dei GDA attorno a queste attività rappresenta dei cambiamenti in diverse direzioni. Se da un lato pone la questione della remunerazione delle donne per attività che, se fossero rimaste nella sfera della produzione di cibo per la famiglia, non sarebbero stare remunerate; da un altro alto, fa sì, che ogni profitto per quando piccolo sia un aumento rispetto al reddito precedente. Questo “funziona” però solo con le donne: dal momento che l’alternativa è il lavoro familiare non retribuito, anche attività con poco profitto vengono accettate e portate avanti (esiste poi anche il versante non economico di emancipazione, che vedremo più avanti). 
I rischi da monitorare dal punto di vista dell’ente promotore sono, a nostro avviso, i seguenti:
· che la disponibilità a un lavoro poco remunerato da parte delle donne (per la mancanza di outisde options remunerate) sia un’occasione di sfruttamento (per evitarlo, è importante lavorare anche su altri aspetti dell’impresa, come vedremo oltre, ad esempio nella partecipazione alle decisioni); 
· che le attività dei GDA si limitino a formalizzare attività di sussistenza che –in termini di guadagno- restano tali; la formalizzazione di attività “che tutti sanno già fare” rischia di intrappolare i soci in attività con basso valore aggiunto: l’innovazione e l’integrazione della filiera diventano allora strumenti utili (come l’esperimento di unità casearia a Ouled Zeieni). 
· che i GDA si facciano concorrenza tra loro, in caso si trovino vicini e producano gli stessi prodotti; per ora  casi di conflitto tra i prodotti dei due GDA sono stati estremamente rari, ma è possibile che emerga il bisogno di differenziare, oppure di coordinare la commercializzazione dei gruppi.
Il tema del “lavoro dignitoso” deve quindi essere visto alla luce del fatto che si tratta di formalizzazione di attività già esercitate dalle donne. Sul piano della retribuzione, è avvenuto un miglioramento, se pur piccolo. Per le persone più attive nei gruppi, si tratta di un inizio verso uno sviluppo propriamente imprenditoriale; per altre, rappresenta uno strumento di fatto per ottenere altro (visibilità pubblica, come vedremo). Per altre ancora, le attività del GDA hanno modificato poco la scala della loro attività economica, inserendosi piuttosto in strategie di diversificazione della livelihood familiare, più che in prospettive imprenditoriali. Altri cambiamenti che analizzeremo meglio in seguito sono relativi agli spazi di autonomia delle donne e alle relazioni tra contesti rurali e autorità pubbliche. 
Il lavoro e il guadagno

Come indicato nel capitolo precedente, la maggior parte delle occupazioni organizzate nel GDA erano attività già svolte dalle donne in modo non remunerato prima. Il GDA porta una (sia pur piccola) remunerazione e un maggior riconoscimento dell’attività delle donne. Si tratta di occupazioni stagionali e che occupano un numero di ore limitato. Nel GDA “Drahem” più o meno tutte le donne dedicano 
· 1,5h al giorno all’allevamento per 6 cicli all’anno (esclusi i mesi estivi), 
· 5h/giorno per 30-40 giorni l’anno per la trasformazione dei prodotti agricoli (questo avviene solo d’estate e su ordinazione, o quando si è in vista di una fiera),
· 2h/giorno nell’unità casearia (tra i soci, solo 2 donne vi lavorano), ma si tratta di un’attività ancora in fase sperimentale. 
Nel GDA “Jours du Jasmin”, i tempi di lavoro sono simili. Il tempo dedicato all’allevamento varia tra 1 ora e 2 ore al giorno, ma il numero di cicli produttivi è stato ridotto (4 cicli). 
La trasformazione dei prodotti agricoli è svolta generalmente dalle donne insieme, a seconda della domanda: nell’ultimo anno hanno lavorato 30 giorni sull’anno. Una persona del GDA ha un appezzamento familiare più grande e irrigato: per questo, coltiva peperoncino e produce harissa, ma è l’unica a praticare questa attività. La produzione di estratti di menta richiede un giorno per la raccolta e poi un numero variabile di giorni a seconda del volume della produzione: C. ha prodotto solo ½ litro per consumo familiare nell’ultimo anno, mentre N. ha lavorato due giorni nell’anno e ha prodotto 5 l, anche per la vendita. Il lavoro di trasformazione dei prodotto agricoli è stagionale e dipende dai raccolti dei diversi prodotti. Nel caso di Ghraguiz, B. produce corète lavorando 50 giorni/anno, orzo lavorando 15 giorni/anno e pomodori secchi lavorando 7 giorni/anno. Si tratta quindi di lavori estremamente variabili. 
Le altre attività svolte dalle donne al di là del GDA sono principalmente non retribuite: lavori domestici o lavoro nei campi per la famiglia, controllo del gregge, raccolta delle olive. Alcune hanno un’attività retribuita, ma saltuaria: S. (“Drahem”) fa la raccolta delle olive (12 TND/giorno
); S. (“Jours du Jasmin”) lavora nei cantieri pubblici dei lavori agricoli 12 giorni ogni due mesi e guadagna 140 TND per ogni blocco di 12 giorni; P. (“Jours du Jasmin”) lavora i campi di altri piccoli proprietari con un reddito medio di 100 TND/mese (deve mantenere 5 bambini e il marito è disoccupato). La maggior parte delle donne dichiarano che in assenza del GDA sarebbero casalinghe. Le motivazioni che portano hanno a che vedere con il ruolo della donna: W. è troppo giovane per andare nei cantieri, ma non ha potuto continuare a studiare, C. perché non si può spostare liberamente fuori dal villaggio
.  In questi casi, l’effetto del GDA è considerato positivo proprio per questo motivo, come vedremo meglio nel capitolo relativo alle relazioni di genere. In alcuni casi, le condizioni di lavoro sono descritte come negative: il cattivo odore dei pollai quando fa caldo e il terreno scivoloso quando piove. In alcuni casi sono citate delle difficoltà legate ala natura imprenditoriale dell’attività:  il difficile accesso ai trattamenti fitosanitari, o la diffidenza che si crea tra i potenziali acquirenti nella zona quando la mortalità dei polli è percepita come troppo elevata (si diffonde la paura che i polli abbiano malattie).  
Alcune donne hanno avuto lavori salariati in passato. N. arriva dalla città, dove è stata segretaria di un avvocato. S. ha lavorato in un’impresa tessile dove guadagnava 360 TND/mese (meno 35 di spese di trasporto). Dal suo punto di vista, le condizioni di lavoro nel GDA sono migliori, anche se nella fabbrica il salario era stabile; “lì si lavorava per obbligo, qui per motivazione”, si è più liberi negli orari e si è all’aria aperta (della fabbrica descrive come negativi l’ambiente chiuso e il rumore). 
Nei due GDA della zona di Sousse l’attività più redditizia è l’allevamento avicolo; non è ancora così nel GDA di Ghraguiz, dove l’attività è più recente e i guadagni della vendita dei polli sono stati reinvestiti nella produzione. 
Il profitto medio per pollo nella zona di Sousse è tra i 2,5 e i 5 TND e dipende soprattutto dal prezzo di vendita:
· prezzo di un pollo in loco a Sidi Heni = 10-12 TND
· prezzo di un gallo a Sidi Heni = 15 TND
· i prezzi salgono a 15-20 TND se venduti in città
il costo totale di allevamento di un pollo è di 7-7,5 TND/unità (includendo il costo del pulcino, i mangimi, vaccini, etc): contando un costo tra i 7 e i 7,5 TND  un ricavo di 10-12 TND, il profitto per unità è compreso tra i 2,5 e i 5 TND. 
A Jendouba il prezzo di vendita arriva fino a 20 TND che permette un profitto di 10 TND/unità, ma questo profitto elevato è per ora stato controbilanciato da una serie di problemi nella produzione. 
La vendita dei polli produce profitti individuali diversi a “Drahem” e “Jours du Jasmin”, dato il diverso livello di competenze tecniche e la distanza dalla città. Non solo: in entrambi i casi la variabilità dei profitti è forte da un ciclo all’altro in relazione alla mortalità dei polli. A “Drahem”, dove la mortalità è stata meno elevata, ogni ciclo ha dato profitti in un range da 80 a 300 TND (per la persona che ha guadagnato di più) per ogni ciclo. 
La persona che si occupa dell’incubatrice riceve un salario dal GDA: l’ordine di grandezza è di 150-175 TND/40 giorni ogni ciclo.  
	Dal momento che “Drahem” ha effettuato 6 cicli in un anno, questo profitto dà una media mensile tra i 40 e i 150 TND. “Jours di Jasmin” ha avuto una mortalità più alta e ha avuto 4 cicli/anno: i profitti sono sensibilmente più bassi e sono tra i 100 e i 240 TND/anno, quindi tra gli 8 e i 20 TND/mese in media. 
Si ricordano i livelli dei salari rilevati: cantieri: 140 TND/12 giorni (lavorati però una volta ogni due mesi); impresa tessile 360 TND/mese; lavoro salariato in agricoltura: 100 TND/mese. 
La pensione di un uomo (padre di una socia di J.J.) è di 100 TND/mese. 


I ricavi delle attività di trasformazione dei prodotti agricoli sono anch’essi estremamente variabili. Nel caso di “Drahem”, i ricavi sono divisi dopo ogni azione di vendita e in media quello che arriva a ognuna sono 120 TND (questo avviene 2 o 3 volte l’anno). A “Jours du Jasmin” invece questi redditi sono più differenziati e variano dai 60 TND/anno ai 100 TND/mese nel caso di una socia che non ha svolto attività avicola e si è esclusivamente concentrata sulla trasformazione. Nel caso di Ghraguiz, i guadagni di B. sono solo dell’attività di trasformazione, che frutta tra i 450 e i 500 TND/anno; nel suo caso, il marito lavora con il trattore nei campi altrui (non hanno terra familiare). Nel caso di P. (Jours du Jasmin), è evidente la strategia di diversificazione della livelihood: guadagna circa 100 TND/mese dal lavoro agricolo, a cui si sommano circa 100 TND/mese dall’attività di vendita di thè sulla strada alle auto, a cui si somma il reddito ottenuto tramite il GDA di altri 100 TND/mese. Nel suo caso, P. è l’unica che porta reddito in casa.
Normalmente si tratta di redditi controllati direttamente dalle donne. In alcuni casi per spese di piacere, in altri “per la famiglia”; questa sembra essere una scelta legata all’età. L. (“Drahem”) ha usato il denaro guadagnato con l’unità di trasformazione per pagarsi un’operazione agli occhi.  
La maggior parte delle donne dichiarano di guadagnare meno rispetto alle aspettative (oppure rispetto alla quantità di lavoro impiegata), ma questo viene considerato come effetto della fase iniziale. Alcune donne hanno una visione chiara del guadagno che vogliono raggiungere. Ci sono casi di chi “non pensava nemmeno che un’esperienza simile potesse funzionare” (S.), quindi le aspettative sono già state superate. 
Rispetto al lavoro emergono alcuni elementi a cui viene data una dimensione morale. Questi sono principalmente il lavoro di gruppo, la pazienza, e la correttezza nelle relazioni commerciali. Il primo caso è  descritto come un cambiamento positivo: “prima avevamo paura, ora è positivo”; nel caso di Ghraguiz, viene addirittura descritto come il cambiamento principale occorso. La “pazienza” è descritta come la virtù che si deve avere per aspettare che il lavoro in un GDA dia i suoi frutti: la prima fase non produce guadagni o tutto quello che è prodotto deve essere reinvestito. Questo solleva però il problema chi “si può permettere” la pazienza.; sarebbe da questo punto di vista interessante analizzare chi è uscito dai gruppi oppure non è entrato pure avendo seguito la formazione. Un ulteriore elemento considerato importante e che “fa la differenza” nei GDA è il fatto di essere “imprese oneste” e trasparenti “anche i non membri preferiscono comprare i pulcini da noi perché sanno che sono vaccinati” (Ghraguiz); “alla SMSA, anche i non membri comprano perché viene emessa fattura ed tutto e regolare” (SMSA).
Accesso al credito, assets, e a forme adeguate di finanziamento.

Al contrario degli altri settori dell’economia, in agricoltura i gruppi (GDA, SMSA) sono organizzazioni sovvenzionate dall’amministrazione pubblica e che, sulla carta, hanno forme di accesso vantaggioso al credito. La pratica è diversa: sovvenzioni pubbliche e credito sono in realtà difficilmente accessibili. I membri delGDA di Ghraguiz raccontano di aver fatto ateliers sul credito, ma nei fatti di aver incontrato molte difficoltà. Nel loro caso la stessa apertura di un conto in banca per ricevere i fondi del progetto ha preso 6 mesi. 
Cerchiamo qui di tenere separati due discorsi che spesso nelle interviste si sono intrecciati: il rapporto con il credito e con le istituzioni finanziarie da un lato, e l’accesso al supporto pubblico per i gruppi in agricoltura dall’altro.
Il primo tema, che è anche portato dai rappresentanti delle EESS come esigenza al seminario sull’ESS di Hammamet, è quello dell’accesso a linee di credito appropriate. Molto spesso i membri dei GDA sottolineano questa esigenza, ma al tempo stesso sottolineano che, alle attuali condizioni e dati i tassi di interesse elevati, sarebbe meglio riuscire a finanziarsi con i profitti reinvestiti. 
Le linee di credito esistenti che sono citate dai soci sono:
a. FOSDAP (Fonds spécial de développement agricole et de la pêche) è un fondo della banca dell’agricoltura (BNA) rivolto ai gruppi, ma che richiede una garanzia (collateral) fisica, che i GDA non possono dare. Secondo FAO (2013) esiste la possibilità che il FOSDAP finanzi piccoli agricoltori che non hanno la possibilità di fornire garanzie fisiche, ma questo prevede un intervento del CRDA (su cui si dirà poco più avanti) e sembra essere indirizzato solo all’acquisto di input sovvenzionati. 
b. Linea di credito della BTS (Banque Tunisienne de Solidarité
), che è rivolta a individui (non direttamente ai gruppi come soggetto unico); per accedere a questo credito bisogna disporre di un certificato di formazione ottenuto presso l’ Agence de la Vulgarisation et de la Formation Agricoles (AVFA). Il problema di questo diploma è che prevede la frequenza ad un corso di numerose ore (l’equivalente di 3 mesi), che non è disponibile in tutte le località. Le donne non si possono assentare di casa tutto il tempo necessario per ottenere questo diploma. 
L’importanza relativa tra credito individuale e collettivo è un tema dibattuto ed è stato oggetto di lunghe discussioni in sede di preparazione dell’intervento unitario tra i gruppi. La mediazione finale sancisce la richiesta di generiche “linee di credito appropriate” e fa esplicito riferimento a crediti individuali (di cui il gruppo si fa garante) nel caso delle SMSA. Dalla discussione emerge che i crediti collettivi (rivolti ai gruppi) corrispondono di più all’idea essenziale dell’economia sociale e solidale, ma che, specialmente nel caso delle SMSA, è necessario che il gruppo si possa fare garante di crediti individuali agli agricoltori di tipo stagionale. Al tempo stesso, però, i due GDA dell’area di Sousse stanno cercando di negoziare di avere il corso dell’AVFA nella loro zona, in modo da poter presentare domanda per il credito individuale fornito dalla BTS. L’idea in entrambi i groupements è di poter comprare così del bestiame; nel caso di “Drahem” questo è esplicitamente diretto ad avere la produzione di latte in loco per l’unità di trasformazione casearia. 
Nessuna delle donne intervistate ha mai ottenuto credito individualmente, né hanno conti individuali in banca (L. a Ouled Zeieni dice che la gestione tradizionale del risparmio è in oro e che non ha un conto in banca perché questa è lontana e lei non ha abbastanza risparmi). L’unica persona che racconta di una storia di credito in famiglia è W. di Noueji, dove il padre ha ottenuto un credito, ma in una linea specifica per lavoratori salariati. 
Un’ulteriore difficoltà è la mancanza di una garanzia fisica. La proprietà di un appezzamento di terra è spesso perseguita a questo fine (la ricerca di un terreno da comprare è in corso nel caso della SMSA). L’accesso alla terra implica delle problematiche complesse: non è qui la sede per affrontare il complesso nodo della proprietà fondiaria, ma questo è spesso citato come un problema sia per i GDA sia per la SMSA. in particolar modo, è difficile ottenere un titolo di proprietà collettivo. Il “titre bleu” per i gruppi deve prevedere una rigorosa divisione delle aree di proprietà individuale. Questo è un processo complesso e burocraticamente lungo (oltre che a rischio di produrre conflitti interni). 
L’accesso al capitale fisico (ex. macchinari) è sottoposto in principio alla possibilità di avere capitale da investire. Questo è un altro vincolo importante, che allo stato attuale è stato affrontato attraverso i fondi del progetto e attraverso l’accesso a connessioni con il settore pubblico che permettono di venire a conoscenza di possibilità di sostegno. I GDA della zona si Sousse hanno avuto accesso a doni tramite il CRDA delle griglie dei pollai di una incubatrice a testa e, nel caso di “Drahem”, di una cisterna refrigerata per il latte. Nel caso di Ghraguiz il rapporto con il CRDA è stato più complesso e le strutture iniziali sono state finanziate tramite i fondi del progetto, mentre le autorità pubbliche sono subentrate in seguito.  Un caso un po’ particolare è quello di “Drahem”, dove il rapporto di parentela con una persona autorevole del villaggio ha permesso al GDA  di avere lo spazio per l’unità di produzione dei formaggi. 
Nei casi osservati, i gruppi hanno avuto la possibilità di non rischiare capitale proprio (per le reti, le incubatrici, l’organizzazione delle fiere, il motore dell’auto, …) perché questo è stato coperto dal fondo del progetto, oppure da contributi pubblici. Dai racconti dei membri, i gruppi che non hanno questo tipo di appoggio, non riescono a partire. In contesti in cui gli asset familiari sono scarsi e quindi anche la capacità di sostenere il rischio, la mancanza di capitale “di rischio” è un forte vincolo allo sviluppo dell’imprenditoria. 
Il rapporto con lo Stato e le istituzioni locali.

I GDA e le SMSA sono inserite in un tessuto di partnership pubbliche. Il principale ministero di riferimento è quello dell’agricoltura tramite il Commissariato (CRDA) e in particolare la cellula di formazione (CTV) e l’ufficio dell’allevamento (OEP). Per quanto riguarda questioni di accesso alla terra e permessi, però, il referente è il Ministero dell’Interno. I GDA in particolare hanno anche un rapporto con il Ministero della Donna. 
Le dimensioni di questa relazione sono multiple. Innanzitutto, si tratta di un sistema molto complesso: è difficile accedere alle informazioni rilevanti sia per costruire un gruppo, sia una volta che questo è formato. Questa difficoltà di accesso alle informazioni crea forti discriminazioni, che possono diventare strumento di conflittualità politiche, come nel caso del GDA di Ghraguiz nelle sue prime fasi. Il supporto dell’UGTT contribuisce ad alcuni miglioramenti, come vedremo, ma non risolve il bisogno di essere inseriti in un sistema di relazioni informali per ottenere le informazioni rilevanti. 
Questa complessità è prodotta dal sovrapporsi di autorità e enti competenti per le stesse materie (sovrapposizione che però può anche promuovere lo sblocco di situazioni in cui la relazione con una singola autorità sia bloccata). Il sistema pubblico è un sistema da “navigare”. La costituzione del GDA dà degli strumenti per farlo, per essere in contatto con le autorità più rilevanti. Questo contatto, che nasce dalla formalizzazione di un gruppo, produce però i suoi principali effetti per vie informali, (“le relationnel”, come è spesso definito dai membri stessi: avere o non avere contatti informali con le autorità sembra essere un fattore determinante del successo dei gruppi). La complessità istituzionale e burocratica del processo di formazione/attività dei GDA rende particolarmente importante gli spazi di informalità che si creano con le autorità. Le singole persone che occupano i posti rilevanti sono attori chiave che possono bloccare o sboccare dei passaggi. In particolare, l’autorità chiave per i GDA è il Commissario regionale per l’Agricoltura (CRDA), ovvero la branca locale del Ministero dell’Agricoltura. 
Quello che i GDA ottengono da queste relazioni, in particolare con il CRDA, sono doni in forma di attrezzature: i due GDA dell’area di Sousse hanno ottenuto le incubatrici e le griglie dei pollai, “Drahem” ha ottenuto anche la cisterna refrigerata per il latte; una seconda incubatrice più grande per ogni gruppo è stata invece acquistata con i fondi del progetto.
Il GDA di Ghraguiz ha avuto una fase iniziale più complessa in termini di relazioni con le istituzioni pubbliche che ha ostacolato l’ottenimento delle prime attrezzature. Queste sono state acquistate dal GDA con i fondi del progetto. In una seconda fase il GDA ha costruito un rapporto con l’OEP (Office de l’Elevage et du Paturage), da cui ha iniziato a ottenere supporto per macchinari. 
L’aumento della visibilità e “voice” rispetto allo Stato sembra essere il cambiamento più importante portato dai GDA, più del cambiamento economico. I GDA stanno svolgendo un ruolo molto importante (forse il principale dal punto di vista dei membri) nel dare visibilità a zone rurali remote (“istituzionalmente” remote più che fisicamente, dal momento che i tre GDA si trovano vicino a centri urbani; in particolare Drahem e Jours du Jasmin si trovano a 30 km da Sousse): “è la prima volta nella storia che un ministro visita quest’area” ci dicono a Sidi Heni (Sousse). La capacità di attirare i riflettori delle autorità pubbliche fa sì che i gruppi siano vettori di fornitura di beni pubblici locali: il GDA Drahem ha richiesto sia alle autorità pubbliche sia a un’associazione la “carovane des médecins”, ovvero una giornata di presenza di medici specialisti nel villaggio; il GDA Jours du Jasmin ha fatto pressione per avere la strada asfaltata. Hanno inoltre ottenuto l’apertura di un pozzo, tramite l’intervento della Cellule de Vulgarisation (CTV del CRDA) e di un’associazione di Sousse; questo è però arenato per un problema tecnico e di progettazione che richiede più fondi del previsto. 
Questa aumentata capacità di advocacy è considerata la principale espressione delle ricadute positive del GDA sulla comunità al di là dei suoi stessi membri. Il senso di avvicinamento rispetto alle istituzioni è considerato un cambiamento importante, sia a livello collettivo (“bisogna perseverare con il CRDA, non è lui a venire verso di noi, ma bisogna andare verso di lui” ci viene detto a Sidi Heni). Anche sul piano personale, è descritto come un cambiamento positivo quello di essere più esposti nella vita pubblica locale, di avere un ruolo nella zona (“sono capace di fare proposte” N. Ouled Zeieni). 
Da un altro lato, le autorità locali spesso considerano come loro “propaggini” le organizzazioni agricole, sia GDA, sia SMSA: i gruppi vengono considerati in molte occasioni come strumenti di inquadramento del mondo contadino. L’architettura istituzionale supporta questa visione: i GDA sono definiti come gruppi che si organizzano attorno alla gestione delle risorse naturali e che, attorno a queste, incanalano risorse pubbliche. Per quanto riguarda le SMSA, il minimo comun denominatore delle loro attività, è la vendita di input sussidiati dal Ministero dell’Agricoltura. Come abbiamo visto nel caso di Ghraguiz, anche le SMSA rientrano in una politica di pianificazione dall’alto: se il CRDA ritiene che il territorio sia già “coperto” da una SMSA, può impedire la costruzione di altre organizzazioni simili.  
Nel momento in cui i gruppi finiscono sotto i riflettori delle autorità pubbliche, che allo steso tempo li considerano come canali di implementazione delle politiche pubbliche, fa sì che questi siano spesso sottoposti a un “bombardamento” di iniziative “top-down”. Di fronte a questo diventa molto rilevante la capacità del gruppo di gestire queste proposte; ci sono gruppi più solidi nello “scremare” le iniziative e gruppi che lo sono meno. 
I GDA e le disuguaglianze di genere

I GDA sono prevalentemente o esclusivamente femminili (i due di Sousse sono solo femminili, anche se esistono figure maschili informalmente importanti). Uno dei problemi affrontati dai GDA sono i vincoli cui sono sottoposte le donne e che limitano le possibilità di azione dei GDA. Il limite principale è la libertà di movimento: nei contesti rurali, la possibilità di movimento delle donne è limitata. Le donne partecipanti ai GDA raccontano di come convincono e rassicurano i mariti e i padri delle compagne, per convincerli a non ostacolare la loro partecipazione. Questo processo spesso ha successo: il gruppo di donne che si muove insieme permette a ognuna di forzare un po’ i vincoli. Nonostante ciò, in alcuni casi rimangono aperti dei conflitti e alcune donne affrontano discussioni e contrarietà da parte degli uomini della famiglia nella partecipazione alle attività de GDA.
Al tempo stesso, la partecipazione ai GDA produce degli effetti su alcuni aspetti delle relazioni di genere all’interno delle famiglie rurali. Innanzitutto, le donne che partecipano producono dei redditi (per quanto piccoli) il cui uso sembra essere sempre (nei casi osservati) controllato dalle donne stesse, al contrario di altri redditi da lavoro. Gli usi che ne vengono fatti sono diversi: una donna giovane ha comprato uno smartphone; altre mettono in comune per i consumi familiari, ma in ogni caso considerano questa una loro scelta a cui non sono obbligate. 
Il cambiamento maggiore, però, è dato dalla mobilità: alcune delle donne che partecipano ai GDA acquisiscono (anche conflittualmente) un raggio di movimento più ampio, per partecipare alle formazioni o alle fiere in città. Questo viene descritto in alcuni casi come un cambiamento, anche se temporaneo, dei ruoli nella famiglia: sono riportati casi di donne che, per partecipare alle fiere, lasciano la cura della casa e dei figli al marito. Questo tocca, se pur in piccola misura, la distribuzione del carico di lavoro riproduttivo, normalmente svolto esclusivamente dalle donne. Inoltre, alla domanda “qual è il cambiamento maggiore che la partecipazione al GDA ha prodotto per voi” alcune donne rispondono descrivendo una sensazione di accresciuta autonomia e forza: in un caso, la partecipazione del GDA viene descritta come un modo per continuare a imparare dal momento che è difficile che le ragazze vengano mandate a scuola oltre i ciclo elementare.
Altri due elementi di cambiamento che sono descritti dalle donne sono “i tempi” e l’esposizione pubblica. Nel primo caso si tratta di un cambio di ritmi di vita. N. (Ouled Zaieni) dice “ora il tempo è pieno”. Questo cambiamento non avviene per tutte nello stesso modo, ma per la maggior parte delle donne l’alternativa alle attività del GDA è il lavoro domestico. Per alcune la differenza tra i due è poca, mentre per le persone più attive i tempi di vita sono molto cambiati. Le stesse differenze si incontrano per quanto riguarda l’effetto sull’esposizione nella sfera pubblica locale. In alcuni casi, il GDA ha permesso l’emersione di figure di leadership a livello locale. 
La promozione di piccole imprese è diventato uno degli strumenti più diffusi degli interventi di empowerment economico delle donne: il rischio di questa strategia è quello di promuovere attività che sono confinate alla sfera della produzione di redditi che rimangono piccoli proprio perché derivano da attività svolte da donne, e che non mettono in discussione le disuguaglianze di genere nelle famiglie. I cambiamenti nella distribuzione del lavoro di cura o nella partecipazione delle donne nella sfera pubblica sono quindi indicatori importanti di un cambiamento nelle relazioni di genere che va al di là delle attività generatrici di reddito. Nei casi analizzati, questi cambiamenti si possono osservare in alcuni casi, ma non in altri. Stabilire cosa fa sì che avvengano è un’operazione complessa, ma possiamo ipotizzare che entrino in gioco diverse componenti tra cui l’età (e quindi l’età del marito), il livello di istruzione e il contatto/la vicinanza con i contesti urbani. 
I due GDA dell’area di Sousse sono esclusivamente femminili, ma esiste una figura maschile forte che svolge un ruolo di supporto e imprenditoriale; il GDA di Ghraguiz è invece misto nella composizione della base sociale. La storia dei tre GDA inizia con gli uomini: a Sousse inizia con la SMSA, che viene sollecitata a stimolare la partecipazione delle donne della zona; a Ghraguiz inizia con 4 uomini che partecipano al progetto di promozione dell’ESS di Nexus-UGTT e che propongono il coinvolgimento delle donne della zona. Il caso in cui i conflitti intra-household sembrano più forti è quello di “Jours du Jasmin”, dove nessun uomo del villaggio è apparentemente coinvolto e alcuni di loro ostacolano. Esiste una forma di trade-off: dove gli uomini sono poco presenti, questo ostacola le attività del gruppo e le rende più conflittuali in famiglia, dove invece esistono alcune figure maschili forti, queste tendono a ricoprire ruoli importanti (anche se informali). 
Il rapporto con i membri, le sedi decisionali e la “porta aperta”.

I GDA regolamentano l’accesso con una membership formale e una quota di adesione, che varia tra i 20 e i 50 TND/anno. La SMSA prevede l’acquisto di quote di capitale; ogni quota vale 50 TND e in media ogni socio ne ha 2 (anche se questo può variare). Questo indica che le barriere all’ingresso nella formazione di una SMSA non sono eminentemente monetarie, ma piuttosto istituzionali e burocratiche. 
Il luogo della presa di decisione formale è l’assemblea generale (AG), che però non è ancora stata convocata nei GDA ed è stata convocata una volta nella SMSA. Nella pratica le decisioni quotidiane sono prese in riunioni informali tra i membri. Bisogna notare che i gruppi sono piccoli e, almeno nella zona di Sousse, sono composti da persone che vivono in prossimità e spesso hanno legami di parentela tra loro. Uno dei disincentivi a convocare l’AG è la burocrazia legata alla convocazione, dato che il CRDA deve validarne i verbali. 
I GDA hanno sostanzialmente mantenuto lo stesso numero di membri dalla fondazione a oggi, mentre la SMSA dovrebbe vedere ridurre i propri membri dopo l’assemblea generale di fine 2016. In questa assemblea è stata esplicitata una frattura interna politico-economica ed è cambiata la dirigenza della SMSA. La divergenza di interessi era principalmente dovuta alla dimensione della loro attività economica e alla posizione sociale: i grandi agricoltori avevano interesse a limitare l’attività della SMSA all’acquisto di input, mentre i piccoli avevano interesse a sviluppare più attività collettivamente (quelle descritte nei capitoli precedenti: distribuzione di carburante, attività di trasformazione di cereali, punto di raccolta del latte). Questa seconda linea sembra aver prevalso.    
Quasi tutti gli intervistati sottolineano come i gruppi stiano ricevendo domande di adesione in corso d’opera, mentre all’inizio avevano incontrato più diffidenza. Tutti e tre i GDA dichiarano di avere delle domande di membership a cui si ripromettono di rispondere alla prima AG. Il principio della “porta aperta”, però, è visto come problematico perché rischia di indebolire delle strutture ancora fragili: gli intervistati ritengono che sia rischioso aprire a nuovi soci quando l’impresa non è ancora abbastanza solida. Nel caso di Ghraguiz, il GDA ha 20 richieste di adesione, ma al momento la dirigenza non si sente abbastanza solida per accogliere le domande di iscrizione. Queste saranno considerate più avanti. Al tempo stesso, viene sottolineato come sia difficile rifiutare domande di adesione da parte di persone del posto, che sono spesso legate da legami familiari. Questo è probabilmente uno degli elementi dietro alla riluttanza a convocare le AG.
Riflessioni conclusive

Qual è il cambiamento principale prodotto dalla nascita dei GDA dal punto di vista dei loro membri? Su quale piano si colloca? Tre sono le dimensioni principali che emergono:
· il rapporto con le istituzioni pubbliche
· la dimensione di genere e gli spazi di autonomia delle donne
· il lavoro di gruppo
Sul primo fronte, il cambiamento principale è l’aumentata visibilità agli occhi dello Stato: in particolare, il fatto che i GDA di Sousse siano stati riconosciuti  come caso “di eccellenza”
 ha portato a una visita del Ministro, per la prima volta, nel loro comune. Questo ha stabilito un maggior livello di visibilità, legato al lavoro di advocacy dei gruppi (che quindi ottengono servizi: la “carovane des médecins”””, la strada asfaltata, il pozzo). Da un altro lato, questa visibilità rende i GDA ideali partner per le istituzioni locali e i donors : è importante che questi passaggi avvengano con consapevolezza da parte dei membri de gruppi, perché i gruppi abbiano una vita autonoma rispetto au progetti in cui sono coinvolti. Al tempo stesso, è importante tenere a mente che GDA e SMSA sono soggetti che giocano dei ruoli nelle politiche agricole tunisine: questo fa sì che l’elemento della negoziazione con enti pubblici che considerano i gruppi come “cosa loro” sia estremamente presente. A Noueji, ad esempio, la costruzione del pozzo è descritta come il cambiamento più importante da parte della maggioranza delle donne del GDA. I lavori per il pozzo sono tuttora fermi per mancanza di soldi e, di fronte alla domanda su come si possa affrontare la situazione, il responsabile del progetto (presidente di un’associazione tunisina che lavora con fondi europei) sostiene che “si possa aumentare il numero di membri del GDA così da aumentare i fondi disponibili”. Questo è indicativo di come siano percepiti i GDA, ovvero come strutture di “canalizzazione” di progetti di sviluppo. Se si vuole supportare la loro autonomia, serve un processo di accompagnamento e di formazione dei/delle leaders in questo senso. 
Sempre in termini di cambiamento, il senso di autonomia e forza è più volte ripetuto dalle donne come un elemento cruciale: questo è dato dall’aumento dei ritmi di vita, dall’esposizione nella sfera pubblica, dall’apprendimento di “nuove cose” e dalla mobilità. Uscire dal villaggio per molte donne è un’esperienza nuova. Alcune indicano “imparare a parlare agli altri” come un elemento acquisiti con il GDA. Alcune dichiarano di aver stabilito nuove relazioni nella famiglia: ora può capitare che il marito si occupi dei figli.  
Il cambiamento di vedute sul lavoro di gruppo è anche citato come un elemento di novità: il passaggio dalla paura alla fiducia nel lavorare insieme e nel vendere insieme. 
Il riconoscimento delle imprese dell’ESS come attori economici e soggetti imprenditoriali è un tema che emerge spesso nelle interviste: i soci di queste realtà lamentano l’ambiguità dello Stato in questo senso (cfr. Stefano Pontiggia, commenti al seminario ESS, Hammamet). Un riconoscimento in questo senso è condizione necessaria (anche se non sufficiente) per supportare la costruzione di canali di commercializzazione più solidi e meno estemporanei (contratti? Fiere abituali? Contratti con il settore pubblico?) e di attività di trasformazione da parte dei GDA, per integrare la filiera (mettere in comune servizi di vendita e di trasformazione tra più GDA?).
Come abbiamo visto, la generazione di reddito esiste ma è limitata e infatti è più raramente citata come cambiamento più significativo (per quanto sia citata da alcune donne).  Nel caso delle donne, quasi sempre l’alternativa è il lavoro domestico: questo fa sì che i guadagni in termini monetari siano positivi, ma questo è dovuto al fatto che il reddito di partenza è –nella maggior parte dei casi- zero (a parte rari casi di lavoro salariato, anche le attività lavorative svolte sono svolte come lavoro familiare non retribuito). In alcuni casi, si tratta quindi di modalità di formalizzazione di attività di sussistenza che permette di avere uno status riconosciuto che viene poi utilizzato per altri fini (di advocacy e visibilità, per l’appunto).  
La promozione di piccole imprese è diventato uno degli strumenti più diffusi degli interventi di empowerment economico delle donne: in numerosi casi, i redditi prodotti si iscrivono più in una logica di “tutto serve” nel reddito familiare (“every little bit helps” in Banerjee e Duflo, 2011), di diversificazione della livelihood, che nella definizione di un processo di crescita di impresa, di mobilità sociale, o di emancipazione.  Il fatto che molte donne descrivano i GDA  come uno strumento di emancipazione e di autonomia, come uno strumento “politico” (con le sue ambiguità, come abbiamo visto) e come uno strumento collettivo, sono segnali senza dubbio interessanti.
Nel caso dei GDA incontrati, quindi, l’attività imprenditoriale va insieme al ruolo di attirare fondi per la produzione di beni pubblici. L’importanza relativa dell’aspetto produttivo e dell’aspetto di advocacy cambia a seconda del GDA (sembra che quello meno “remoto” riesca ad avere una componente imprenditoriale maggiore). 
Una definizione ampia delle EESS è data da Defourny (2000), che le definisce come imprese in cui il profitto è un mezzo e non il fine perché sono imprese che hanno l’obiettivo di “offrire servizi ai propri membri o alla comunità piuttosto che essere strumenti di remunerazione del capitale; la realizzazione di un profitto è il mezzo per offrire un servizio e non il principale motore soggiacente all’attività economica”. L’impossibilità di distribuire profitti di un’impresa non-profit dovrebbe essere la garanzia di questa strumentalità del profitto.  La forma giuridica può essere quella cooperativa, ovvero quella di un’impresa democratica i cui proprietari non sono (principalmente o esclusivamente) i portatori di capitale, ma altri stakeholders (lavoratori, produttori, consumatori, …). 
Dentro questa definizione possiamo ritrovare due filoni parzialmente diversi di pensiero sulle EESS: l’impresa sociale può essere definita come l’impresa privata che, sottoposta al vincolo della non distribuzione degli utili, produce beni pubblici, oppure l’impresa che produce beni privati, ma utilizza gli utili a fini sociali (IPEMED, 2013). Questo produce un’ambiguità dell’impresa sociale anche nelle esperienze e nella letteratura europee, non solo un “vuoto normativo” tunisino. L’ESS rimane, anche in altri contesti, una forma che sostituisce in parte funzioni dell’economia capitalista e in parte funzioni dello Stato, dal momento che incarna funzioni imprenditoriali e redistributive al tempo stesso e che può intervenire nella produzione di beni pubblici, come concorrente (o subconractor) dello Stato, e come produttore di beni privati, come concorrente delle imprese capitalistiche.  
In Tunisia, da questo punto di vista, il dibattito non sembra aver preso una posizione chiara: secondo il rapporto IPEMED, « les organisations de l’économie sociale, particulièrement les associations, se sont développées en Tunisie et ont gagné du terrain dans plusieurs domaines longtemps réservés à l’État » (p.126) ; noi abbiamo però osservato che in agricoltura le EESS sono molto legate alle istituzioni pubbliche e anzi possono rivendicare una maggior presenza dello Stato. Questo è uno sviluppo interessante, che può probabilmente essere supportato e accompagnato, sia sul fronte imprenditoriale, sia sul fronte della “negoziazione” con lo Stato. 
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Allegato : traccia dei focus group e delle interviste

Focus group
L’histoire de l’EESS et de ses changements 

Comment et pourquoi le groupement a commencé ? 
Personnes qui ont quitté, personnes qui ont rejoint le groupe 
Quelles sont les activités de l’EESS ? 
Dans certains cas, il y en aura une majeure, dans d’autres seront multiples. Demander quels sont les produits que l’entreprise gère pour pourvoir en analyser brièvement les filières.
Pour chaque activité, quel est le rapport économique qui lie l’EESS et les membres ?
Est-ce que les membres vendent leurs produits à l’EESS ? Travaillent pour l’EESS ? Achètent des intrants de l’EESS ? Utilisent des structures/machines de l’EESS ? …
La filière : 
c’est l’EESS qui vend l’output ? À qui ?
c’est l’EESS qui achète les intrants ? Chez qui ?
si les membres achètent/vendent pour eux-mêmes, quel est le rôle de l’EESS ?
Dans chaque filière concerné, quelle est la position relative des producteurs (seuls et associés en EESS) ? (nombre d’acheteurs, pourvoir de marché…)
Pensez-vous que la EESS pourrait jouer un rôle majeur pour bénéficier les membres dans la filière … ? Si oui, en quoi ? Si non, pourquoi ?
Quel est le rôle di groupe ? Qu’est-ce que vous partagez (travail, bâtiments, structure organisationnelle, fond de financement,…) ?
Est-ce que vous pensez que c’est mieux de travailler en groupe ou individuellement ? Pourquoi ? Si ça dépend, ça dépend de quoi ?
Gestion des profits :
Est-ce que l’EESS fait des profits ?
Qu’est-ce qu’elle fait de ces profits entre distribution/accumulation dans des fonds de réserve/ investissement dans des biens communs ?
Êtes-vous satisfaits de ce choix ? Sinon, à quelles contraintes il est dû? 
Prise de décision et participation :
Quels sont les lieux de prise de décision de l’EESS ? 
Qui y participe ? 
Pensez-vous que ce sont des structures utiles/qui prennent les bonnes décisions/efficaces ? 
Encore sur l’histoire…
Pourquoi avez-vous choisi cette forme de EESS ?
Y voyez-vous des limites ?

Avez-vous essayé d’autres formes qui n’ont pas marché ?
Histoire de moments de divergence : y a-t-il des intérêt hétérogènes dans les ESS ?
Avez-vous eu des demandes de membres que vous avez refusés ? Pourquoi ?
Est-ce que la participation au groupement/ESS a produit des effets sur la communauté au sens plus large ? Lesquels ? 
Qu’est-ce que la participation au groupement a changé dans la relation avec l’État ? 
Vous avez eu accès à de ressources publiques ? Était le groupement la seule façon de l’avoir ? Quel a été l’effet de cet accès ? (infrastructures ? crédit ? connexions ? rien ?)
Est-ce que la participation au groupement/ESS vous a donnée plus de chances de participation dans des décisions pour la communauté ?
Projection dans le futur/perception de l’EESS :
Est-ce que vous voudriez vendre/produire plus avec le groupe ?
Est-ce que vous voudriez que le groupe intervienne dans d’autres phases de l’activité ?
Qu’est-ce que vous changeriez dans l’organisation de l’EESS ? Pourquoi ? qu’est-ce qui vous empêche ce changement ?
Interviews individuelles 
Démographique des membres : Sexe, âge, niveau scolaire/alphabétisation, situation familiale, histoire migratoire
a. Le travail 
Quelle est aujourd’hui votre activité principale ?
Combien d’heures par semaine travaillez-vous pour l’activité liée à l’EESS ?
Avez-vous d’autres boulots ? Lesquels ?
Décrivez une journée de travail/le procès de production auquel vous participez
Quel était votre travail avant l’EESS ?
Si avant la formation du groupement vous étiez en train de faire le même travail, qu’est-ce que l’EESS a changé ?
Si avant vous faisiez un autre travail, qu’est-ce que vous pensez du changement d’activité ? 
Si vous ne travaillez pas dans l’EESS, quel serait votre boulot ? (comprendre si c’est une alternative réelle ou imaginaire, mais les deux cas sont importants)
Conditions de travail :

Est-ce que vous pensez que votre travail est correctement rémunéré ?
Avez-vous des congés payés ? Si vous ne pouvez pas travailler pour cause de maladie, problème familial, est-ce que vous avez une garantie de revenu ? 
Est-ce que les conditions de travail sont dangereuses pour votre santé ?
Si vous comparez ce travail à l’alternative la plus probable, quelles différences vous y voyez ?
b. Les revenus 
Quel est le revenu individuel produit par l’EESS (salaire, partie de profits, profits de la vente,…)?
Comparez ceci avec le revenu familial. Quelle est la contribution du revenu lié à l’activité de l’EESS ?
Chaque combien de temps recevez-vous ce revenu ? S’agit-il d’un revenu régulier ?
Est-ce que ces revenus changent ou sont les mêmes pour tous les membres ?
Percevez-vous d’autres revenus ? Lesquels ? Combien ?
Le revenu produit par l’EESS a changé dans le temps ? Combien ? Pourquoi ?
Quelle était l’attente en termes de revenu généré au début ? Est-ce que cette attente correspond à la réalité ? Si non, pourquoi ? 
c. Le crédit
Est-ce que vous avez déjà eu un crédit ? Individuel ou collectif ?
Si oui… description.
Est-ce que l’EESS a joué un rôle dans l’obtention du crédit ? Lequel ? 
Si non, avez-vous déjà demandé un crédit sans l’obtenir ?
Si vous ne l’avez jamais demandé, pourquoi ?
Pensez-vous que l’accès au crédit serait positif pour l’activité de l’EESS ?

Si oui, quelles sont les contraintes qui empêchent d’y accéder ?
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	� 24 - 25 maggio 2016 la Conferenza Internazionale - Prospettive e sfide dell'Economia Sociale e Solidale organizzata da NEXUS, GVC, CEFA e COSPE assieme alle controparti dei progetti di cooperazione internazionale per la promozione dell'Economia Sociale e Solidale, UGTT, RTESS e REMESS. La Conferenza è stata organizzata sotto l’egida del Ministero per le relazioni con le istanze costituzionali, la società civile e i diritti umani.


��
	� Tool di formazione-azione implementato nel quadro del progetto Nexus-UGTT dalla società di consulenza “ASK”. Si tratta di un metodo di formazione all’imprenditoria, messo a punto da GIZ, che vuole fare in modo che siano gli agricoltori/ici stessi/e a far identificare le opportunità di impresa. Si tratta della stessa metodologia utilizzata negli altri contesti. 


��
	� A questo scopo è usata l’automobile del marito della presidentessa , il cui motore è stato finanziato dal progetto. 


��
	� Il principio di integrare la filiera è molto importante per delle organizzazioni cooperative e permette di modificare strutture di mercato che vedono i piccoli produttori in posizioni subalterne. Al tempo stesso, apre problemi che richiedono un accompagnamento (ex. Si pone il problema della catena del freddo?). 


��
	� Il servizio veterinario pubblico ha ritardi troppo grandi, per questo hanno deciso di passare al privato. 


��
	� I soci forniscono le uova, ma non è chiaro in questi due casi se esista un momento in cui partecipano ai costi di funzionamento dell’incubatrice, oppure se l’incubatrice funzioni solo con i proventi della vendita dei pulcini verso l’esterno (e con i fondi del progetto). Questo aspetto meriterebbe ulteriore analisi.


��
	� Questo conto può andare in perdita; in questo caso, per ora, il GDA compensa con i fondi del progetto che ha sul conto, ma, dove questo avviene, i dirigenti del GDA si stanno chiedendo come aggiustare i prezzi di conseguenza.


��
	� Da notare che il salario medio per un uomo nella raccolta delle olive è 20-25 TND/giorno.


��
	� Jours du Jasmin. 


��
	� Banca nata nel 1997 con l’obiettivo di facilitare l’accesso al finanziamento per i piccoli produttori e imprenditori che non dispongono d garanzie bancarie, di favorire lo sviluppo di attività generatrici di reddito, di sviluppare la piccola imprenditoria. 


��
	� Il premio come miglior progetto di promozione dell’autonomia economica delle donne rurali del Ministero delle Donne e Infanzia, è andato all’UGTT e al CRDA di Sousse. Questi due soggetti si sono impegnati a  impiegare il premio a favore dei due GDA.





